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I SERVIZI
Giuseppe Di Martino

Emergenza idrica nel Sannio. So-
no stati completati i lavori pres-
so il campo pozzi del «Lago dei 
Selci» a Solopaca, una delle prin-
cipali centrali di approvvigiona-
mento idrico della zona. Gli in-
terventi al pozzo numero 70 so-
no stati condotti secondo il cro-
noprogramma scandito dai verti-
ci di Gesesa, l’azienda partecipa-
ta che gestisce il servizio idrico 
in città e nell’hinterland sannita, 
e hanno richiesto la sostituzione 
della pompa di sollevamento si-
tuata a circa 170 metri di profon-
dità, oltre al rinnovo dei cavi elet-
trici e altre operazioni di manu-
tenzione straordinaria necessa-
rie per garantire a tempo pieno 
l’efficienza dell’impianto.
Un’operazione che è durata di-
verse ore, con conseguente inter-
ruzione  idrica  terminata  ieri  
(ma con anticipo rispetto alla ta-
bella di marcia) per i residenti di 
sei comuni: Castelpoto, Fogliani-

se, Paupisi, Tocco Caudio, Torre-
cuso e Vitulano. Ben 16 i tecnici 
impiegati che hanno lavorato in 
turni per coprire tutte le fasi del-
la sostituzione della pompa di  
sollevamento, supportati da un 
autogru a braccio lungo. La fase 
di riattivazione è stata completa-
ta intorno alle 3 seguita, come di 
consueto, dall’avvio delle mano-
vre di riapertura del sistema idri-
co.  Soddisfatto  per  il  risultato  
raggiunto l’amministratore dele-
gato di Gesesa Salvatore Rubbo. 
«Abbiamo voluto che si alternas-
sero più squadre di tecnici per 
dare continuità ai lavori senza in-
terruzioni notturne. Scelta vin-
cente che ha portato alla riduzio-
ne dei tempi. A mezzogiorno l’ac-
qua è pressoché arrivata in tutti i 
comuni interessati ed infatti le 
autobotti di stazionamento per il 
rifornimento idrico sono state ri-
chiamate molto prima delle 18 
perché abbiamo anticipato la ria-
pertura – spiega l’amministrato-
re delegato – Dopo aver vissuto 
un primo novembre difficile, do-
vuto al blocco della pompa e che 
ha portato disagi per alcune co-

munità, come a Vitulano dove 
c’era un’importante  sagra,  sia-
mo corsi ai ripari cercando di sal-
vaguardare  tutta  la  comunità.  
Ringrazio tutti i cittadini per la 
pazienza». Ora Gesesa concen-
trerà i propri sforzi per rimettere 
in funzione i due pozzi (70-71) di 
Solopaca che la Regione Campa-
nia ha attrezzato per far fronte a 
un’eventuale carenza idrica.
«La prossima settimana saremo 
a Napoli – dichiara Rubbo – e 
concorderemo insieme a tutti i 
soggetti coinvolti le modalità di 
esecuzione di questa prova o si-
mulazione che  potrebbe avere  
dei  riflessi  sulla  cittadinanza».  
Carenza idrica che sembra co-
munque colpire  ancora  alcuni  
centri sanniti, come San Bartolo-
meo in Galdo dove a causa di un 
forte calo delle portate idriche 
fornito da Molise Acque è previ-
sto uno stop idrico notturno fino 
all’otto novembre. «Se è vero che 
tramite  la  Regione  Campania  
non si registrano ulteriori ridu-
zioni sulla tratta Curti – Beneven-
to purtroppo laddove la Regione 
Molise fornisce direttamente ac-

qua la situazione non è sotto con-
trollo e ci vediamo costretti a fa-
re delle chiusure notturne per ge-
stire  questo  abbassamento  di  
portata»,  afferma  Rubbo.  Pro-
prio sulla condotta DN 500 Curti 
–  Benevento  dell’Acquedotto  
Campano non sono previste  a  
stretto giro ulteriori chiusure a 
causa dei lavori Alta Velocità. «Il 
programma non ha subito varia-
zioni – sostiene Rubbo – ma cre-
do che abbia prevalso il  buon 
senso, evitando due interruzioni 
in piena estate quando eravamo 
in difficoltà, ad oggi non sappia-
mo quando ci saranno». In un 
momento critico per la gestione 

delle risorse idriche Gesesa, in 
collaborazione con l’Università 
degli  Studi  del  Sannio  terrà  il  
prossimo 14 novembre il conve-
gno  «Sostenibilità  dei  sistemi  
idrici» dove esperti del  settore 
idrico integrato e rappresentanti 
delle istituzioni si confronteran-
no su come affrontare le sfide del 
servizio idrico, messe in eviden-
za dalla crescente scarsità di ri-
sorse e dall'aumento dei consu-
mi.
L’obiettivo del convegno è chia-
ro: «Evitando tecnicismi e par-
lando alla comunità dobbiamo 
favorire un dialogo costruttivo 
sulle politiche di investimento, 

l'adozione di tecnologie innovati-
ve e le migliori pratiche gestiona-
li, elementi cruciali per assicura-
re la  sostenibilità  tecnica,  am-
bientale ed economica dei siste-
mi idrici» conclude Rubbo.
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LA RACCOLTA
Paolo Bocchino

Il Sannio si conferma leader nel-
la differenziata in Campania, ma 
la città deve subire il sorpasso di 
Salerno. Sono dati complessiva-
mente ottimi quelli appena certi-
ficati dall’Osservatorio regionale 
rifiuti per il 2023. Come riportato 
ieri dal Mattino, la provincia di 
Benevento si piazza nettamente 
al primo posto nella graduatoria 
regionale grazie al 72,85 per cen-
to che sostanzialmente ribadisce 
il 72,78 per cento del 2022. Abba-
stanza netto il divario con Saler-
no (67 per cento), amplissimo nei 
confronti  di  Avellino  (62,3  per  
cento), Caserta (56,7 per cento) e 
Napoli (51,5 per cento). In prati-
ca, solo 1 rifiuto su 4 prodotto nel 
Sannio finisce in discarica. Per-
formance che gli permetterebbe, 
almeno in questo campo, di esse-
re una provincia del Nord Est, do-
ve la media è per l’appunto del 71 
per cento, mentre la media nazio-
nale è molto più giù a quota 65 
per cento.

I COMUNI

Risultato  che  rappresenta  l’ag-
gregato virtuoso di tante gestioni 
municipali efficienti. Basti consi-
derare che tra i 78 Comuni sanni-
ti, soltanto 2 non sono riusciti a 
centrare  l’obiettivo  ottimale  di  
legge fissato a quota 65 per cento. 
Si tratta di Ponte, ultimo in pro-
vincia con il 58,19 per cento, e Ca-
stelpoto, che ha comunque sfio-
rato la soglia con il 64,35 per cen-
to. Limatola con il 64,87 per cen-
to e Sant’Agata de’ Goti al 64,84 
per cento si possono considerare 
in linea con il target per arroton-
damento.
La vetta dei «Ricicloni» è occupa-
ta quest’anno da Durazzano gra-

zie a un 90,38 per cento monstre 
che gli permette di sopravanzare 
Forchia (89,30 per cento) e Cau-
tano (89,10 per cento). Municipi 
che in pratica si sono scambiati 
le posizioni sul podio. Nel 2022 
infatti era stata Forchia a primeg-
giare con il 92,28 per cento, segui-
ta da Cautano a 91,15 per cento e 
Durazzano (90,81 per cento).
Sono ben 25 i Comuni che hanno 
valicato quota 80 per cento: Api-
ce,  Apollosa,  Arpaise,  Baselice,  
Bonea, Bucciano, Calvi, Campo-
lattaro,  Casalduni,  Castelfranco  
in Miscano, Castelvenere, Cauta-
no, Circello, Colle Sannita, Cusa-
no  Mutri,  Durazzano,  Forchia,  

Fragneto l’Abate, Ginestra degli 
Schiavoni,  Guardia  Sanframon-
di,  Montefalcone  di  Valfortore,  
Montesarchio,  Paolisi,  Pietraro-
ja, San Giorgio la Molara. Hanno 
margini  di  miglioramento  i  24  
Comuni che si sono collocati al di 
sotto della media provinciale del 
72,85 per cento. E’ il caso di Amo-
rosi, Campoli del Monte Tabur-
no,  Castelpoto,  Castelvetere  di  
Valfortore, Foglianise, Frasso Te-
lesino,  Limatola,  Molinara,  Pe-
sco Sannita, Ponte, Pontelandol-
fo,  Puglianello,  San Giorgio del 
Sannio, San Lorenzello, San Mar-
tino Sannita,  San Nazzaro,  San 
Nicola Manfredi, Santa Croce del 

Sannio,  Sant’Agata  de’  Goti,  
Sant’Arcangelo Trimonte, Sassi-
noro, Solopaca, Telese Terme, Vi-
tulano. Non testabili per mancan-
za di dati Pannarano e San Loren-
zo Maggiore.

LA CITTA’
Quadro virtuoso al quale può es-
sere ascritto anche il capoluogo. 
Con il 64,92 per cento, Benevento 
è praticamente in linea con l’o-
biettivo del 65 per cento, risulta-
to che non è così usuale nel Mez-
zogiorno. Ma quest’anno la città 
delle streghe deve subire il sor-
passo di  Salerno,  autrice  di  un 
balzo in avanti che la porta nel 

2023 al 74,08 per cento. Terza è 
Avellino con il  63,31  per cento,  
quindi Caserta (55,63 per cento) 
e Napoli (41,91 per cento). Un an-
no fa, Benevento aveva ottenuto 
la  leadership  tra  i  capoluoghi  
campani grazie al 66,38 per cen-
to, di un’inezia davanti ad Avelli-
no (66,17 per cento).
Leggera flessione che l’ammini-
stratore  unico  di  Asia  Donato  
Madaro spiega così: «Il dato del 
2023 non si discosta più di tanto 
dai precedenti, centrando sostan-
zialmente la quota del 65 per cen-
to.  E’  una  performance  molto  
soddisfacente, se si considera l’e-
stensione territoriale di Beneven-
to, superiore anche a Napoli. Pur-
troppo scontiamo ancora la pia-
ga degli sversamenti abusivi che 
fa crescere la parte non differen-
ziata. La stiamo documentando e 
contrastando  grazie  alla  video-
sorveglianza degli ecopunti e alla 
collaborazione con la polizia mu-
nicipale.  Ma  è  evidente  che  si  
tratta di una lotta impari. Molti 
sversamenti  sono  effettuati  an-
che da cittadini non residenti a 
Benevento. Contiamo di incidere 
su tale fenomeno già a partire dai 
prossimi mesi, grazie alla imple-
mentazione del sistema di  eco-
punti  protetti  e  accessibili  solo  
grazie a un badge identificativo. 
Ci  attendiamo  un  netto  incre-
mento della performance di rac-
colta anche dalla attuazione del-
la tariffa puntuale e dalla realiz-
zazione della piattaforma per la 
selezione del multimateriale, in-
terventi per i quali l’Asia e il Co-
mune hanno intercettato finan-
ziamenti ad hoc dal Pnrr».
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`Solo Ponte e Castelpoto un pò indietro
ma a Durazzano è record con il 90,38%

`Benevento città pure è «riciclona»
ma deve subìre il sorpasso di Salerno

L’ambiente, i dati

Differenziata, tutti
i Comuni sanniti
centrano l’obiettivo

Fine lavori ai pozzi Solopaca,
si punta a impianti di riserva

RIPRESA LA FORNITURA
NEI COMUNI CHE AVEVANO
SUBITO INTERRUZIONI
NEI GIORNI SCORSI
PER L’INTERVENTO
NECESSARIO DI GESESA

Fonte: Eurostat
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Airola
Amorosi
Apice
Apollosa
Arpaia
Arpaise
Baselice
Bonea
Bucciano
Buonalbergo
Calvi
Campolattaro
Campoli
Casalduni
Castelfranco
Castelpagano
Castelpoto
Castelvenere
Castelvetere in V.
Cautano
Ceppaloni
Cerreto Sannita
Circello

74,19
67,28
85,15
81,21
75,29
80,21
84,7

80,97
81,05
75,7

80,88
87,86
66,99
84,09
81,18
73,9

64,35
80,51
70,55
89,1

74,64
77,1

82,91

88,3
88,47
78,57
90,38
79,47
70,92
73,43
89,3
87,65
75,23
70,73
86,41
81,94
64,87
74,73
77,65
71,69
83,01
86,47
73,7

78,75
79,85
dnf

80,05
74,42
68,05
81,53

75
58,19
70,33
66,66
77,66
72,67
69,95
81,01
75,65
72,27
dnf

78,49
76,58
72,39
71,3

72,22
75,54
71,92
64,84

Colle Sannita
Cusano Mutri
Dugenta
Durazzano
Faicchio
Foglianise
Foiano
Forchia
Fragneto l'Abate
Fragneto Monforte
Frasso Telesino
Ginestra degli Schiavoni
Guardia Sanframondi
Limatola
Melizzano
Moiano
Molinara
Montefalcone
Montesarchio
Morcone
Paduli
Pago Veiano
Pannarano

Paolisi
Paupisi
Pesco Sannita
Pietraroja
Pietrelcina
Ponte
Pontelandolfo
Puglianello
Reino
San Bartolomeo in Galdo
San Giorgio del Sannio
San Giorgio la Molara
San Leucio del Sannio
San Lorenzello
San Lorenzo Maggiore
San Lupo
San Marco dei Cavoti
San Martino Sannita
San Nazzaro
San Nicola Manfredi
San Salvatore Telesino
Santa Croce del Sannio
Sant'Agata de' Goti

Sant'Angelo a Cupolo
Sant'Arcangelo Trimonte
Sassinoro
Solopaca
Telese Terme
Tocco Caudio
Torrecuso
Vitulano

78,73
68,63
71,21
66,15
67,86
73,09
76,41
72,49

dnf: dati non forniti

Comuni sanniti anno 2023 (in %)

IL DATO PROVINCIALE
CON IL 72,85% PONE
IL BENEVENTANO 
AL VERTICE DELLA
CLASSIFICA REGIONALE
E OTTIMO NEL SUD
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IL PROGETTO
Si comincia a intravedere un 
barlume di luce nel progetto di 
demolizione  e  ricostruzione  
del poliambulatorio di via Min-
ghetti in città. È infatti recente 
il provvedimento dell'Asl che 
prevede l'affidamento  dell'in-
carico per la verifica del pro-
getto esecutivo dell'intervento 
destinatario  di  un  finanzia-
mento di circa 3 milioni di eu-
ro. Questo è il primo passo da 
compiere per poter rifare la ga-
ra  d'appalto  propedeutica  
all'affidamento dei  lavori  ma 
rappresenta un segnale impor-
tante per rimettere in moto la 
macchina burocratica, blocca-
ta per l'ennesima volta per ef-
fetto del Covid, sperando che ci 
siano ditte disponibili a realiz-
zare i lavori. La storia della ri-
strutturazione  dell'immobile  
di proprietà dell'azienda sani-
taria  locale,  cominciata  nel  
1999 e soggetta a diversi inci-
denti di percorso che avevano 
bloccato  l'iter,  si  avvia  verso  
una lenta soluzione che, que-
sta volta, dovrebbe essere defi-
nitiva. Il progetto doveva esse-
re  realizzato  tra  il  2019  e  il  
2023,  a  distanza  di  oltre  un  
ventennio dal primo accredita-
mento predisposto dalla Regio-
ne Campania nel 1999, che era 
già stato bloccato nella fase im-
mediatamente  successiva  dal  
lungo periodo di commissaria-
mento  del  sistema  sanitario.  

Nel 2019, era stata approvata la 
procedura  per  l'affidamento  
della  progettazione  integrati-
va, definitiva ed esecutiva,  di  
demolizione  e  ricostruzione  
della struttura, per poco meno 
di 3 milioni di euro. Un docu-
mento che prevedeva l'inseri-
mento nella progettazione pre-
esistente di ulteriori lavori di 
efficientamento  energetico  e  
di sondaggi sul rischio idrogeo-
logico, oltre a un impegno di 
spesa suppletivo di poco meno 
di 500mila euro, per l'acquisto 
di attrezzature, da destinare al-
la  nuova  struttura,  costituita  
da un poliambulatorio specia-
listico, da un'unità complessa 
delle cure primarie e della con-
tinuità  assistenziale,  e  da  un 
servizio  farmaceutico,  con la  
sede della farmacia territoria-
le. 

IL PROGRAMMA
La demolizione e ricostruzio-
ne che fu ritenuta necessaria 
per consentire l'ampliamento 
dei locali adibiti ad ambulato-

rio e per assegnare alla struttu-
ra altre funzioni, nella zona di 
rione Libertà, particolarmente 
densa di popolazione. L'ultima 
battuta d'arresto, in ordine cro-
nologico, è avvenuta a maggio 
del  2023  con  l'annullamento  
della gara d'appalto. Infatti, la 

ditta che aveva vinto la  gara 
per 2,9 milioni di euro, destina-
ti alla demolizione e alla rico-
struzione dell'edificio, aveva ri-
nunciato a procedere nell'ese-
cuzione  dei  lavori  e,  conte-
stualmente, le altre società in 
graduatoria, con un punteggio 

più basso rispetto agli aggiudi-
catari della gara, non si erano 
rese disponibili a eseguire i la-
vori. A questo punto, la direzio-
ne  generale  aziendale  aveva  
delegato il dirigente dell'unità 
complessa Tecnico manutenti-
va  e  responsabile  unico  del  
procedimento (Rup) di mette-
re in atto tutte le procedure ne-
cessarie  all'indizione  di  una  
nuova gara d'appalto, rimodu-
lando  il  progetto,  rientrando  
nell'importo del finanziamen-
to, senza pregiudicarne la fun-
zionalità. 

I COSTI
Con molta probabilità, gli au-
menti dei materiali da costru-
zione sopraggiunti nel post Co-
vid, avevano impedito alle dit-
te di eseguire i lavori previsti, 
traendone il  necessario ritor-
no economico. L’immobile di 
via Minghetti, nel cuore del po-
poloso rione Libertà, è un pre-
fabbricato  attualmente  fati-
scente che,  per molti  anni,  è  
stato usato come poliambula-
torio e ha raccolto un bacino 
d'utenza notevole. Nel periodo 
della  pandemia  ha  assolto  
egregiamente al compito di po-
lo vaccinale in una zona densa 
di popolazione, grazie a un'or-
ganizzazione  perfetta  e  a  un  
team di personale medico, in-
fermieristico  e  amministrati-
vo che si è sforzato di risponde-
re a tutte le esigenze dei cittadi-
ni. 

l.d.c.
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«Rummo, solo 4 su 7 
accettano l’incarico»

`«Si bandisca un nuovo concorso
soltanto per le unità del Sant’Alfonso»

`Il senatore Matera (FdI) ha incontrato
la dg dell’ospedale Maria Morgante

L’INIZIATIVA
Saranno una ventina gli stu-
denti della facoltà di Giuri-
sprudenza  dell'Unisannio  
che potranno prendere par-
te al tirocinio presso gli uffi-
ci giudiziari. In particolare 
dieci presso il Tribunale e il 
giudice di pace, e dieci pres-
so  la  Procura.  Nei  giorni  
scorsi  è  stata  infatti  sotto-
scritta una convenzione di  
tirocinio di formazione tra il 
rettore Gerardo Canfora, il  
presidente del Tribunale En-
nio Ricci e la Procura della 
Repubblica.  La  convenzio-
ne intende agevolare le scel-
te professionali mediante la 
conoscenza diretta del mon-
do  del  lavoro  e  realizzare  
momenti  di  alternanza tra 
studio e lavoro nell'ambito 
dei  processi  formativi,  so-
stiene il presidente del Tri-
bunale  Ennio  Ricci.  «Una  
iniziativa  che  provvedere-
mo nei prossimi giorni a di-
vulgare ritenendo che sia de-
gna  di  approfondimento»,  
commenta il  docente della 
facoltà  di  Giurisprudenza  
dell'Unisannio  Vincenzo  
Verdicchio. Con il tirocinio 
si  intendono  sviluppare  le  
competenze tecnico-profesi-
sonali, dei tirocinanti pres-
so gli uffici giudiziari giudi-
canti e della Procura, con al-
ternanza nei vari servizi. An-
che al fine di coadiuvare il 
personale nelle rispettive in-
combenze e favorire il suo 
diretto supporto all'attività 
giurisdizionale. La collabo-
razione sarà particolarmen-
te  finalizzata  al  supporto  
dell'ufficio del processo. La 
finalità primaria è quella di 
agevolare la progressiva eli-
minazione  dell'arretrato  e  
l'aggiornamento di tutti gli 
eventi  relativi  ai  fascicoli  
processuali pendenti. Il tiro-
cinante offrirà anche un'atti-
vità di supporto nella fasci-
colazione e sistemazione de-
gli atti, nella redazione delle 
statistiche  e  dei  report,  
nell'attività di protocollo, di 
stesura  e  diffusione  di  co-
municazioni. Il tutto sotto il 
controllo  del  funzionario  
preposto e di un tutor desi-
gnato dall'Università e dagli 
uffici giudiziari.

Enrico Marra
© RIPRODUZIONE RISERVATA

Università
e Tribunale
convenzione
per i tirocini

LA PROSPETTIVA
Luella De Ciampis 

Non sono confortanti le notizie 
che  arrivano  dall'ospedale  
Rummo, costretto ancora a fa-
re i conti con la carenza di me-
dici dell'emergenza. Solo quat-
tro dei sette vincitori di concor-
so, hanno accettato l'incarico a 
tempo pieno  e  indeterminato  
per Medicina d'urgenza e Pron-
to soccorso ma serviranno a po-
co perché in breve tempo an-
dranno via altri due specialisti. 
A renderlo noto, Domenico Ma-
tera, senatore di Fratelli d'Italia 
che, nelle scorse ore, ha incon-
trato Maria Morgante, diretto-
re generale dell'ospedale citta-
dino. 

LA TESTIMONIANZA
«Ho avuto modo di incontrare 
la manager -  spiega Matera -  
che ringrazio per la  consueta 
disponibilità, per discutere dei 
due presidi ospedalieri che co-
stituiscono l'azienda ospedalie-
ra, arrivando alla considerazio-
ne che la situazione si prospet-
ta ancora di non facile e imme-
diata risoluzione. Per quanto ri-
guarda i sette medici che han-
no superato il concorso, quat-
tro di loro hanno accettato l'in-
carico, mentre tre lo hanno ri-
fiutato.  Tuttavia,  nessuno  dei  
quattro ha accettato di prestare 
servizio al Pronto soccorso del 
Sant'Alfonso». 
A questo punto il senatore sug-
gerisce di «chiarire le posizioni 
ancor prima che si bandisca un 
nuovo concorso, organizzando-
lo unicamente per il Sant’Alfon-
so in modo da eliminare ogni 
elemento di discrezionalità nel-
la  scelta.  Ora  come  ora,  per  
Sant’Agata de’ Goti non ci sono 
i tanti sospirati rinforzi da de-
stinare all'emergenza.  Inoltre,  
anche i quattro medici che arri-
veranno al Rummo, lo faranno 

solo nei  primi mesi del  2025.  
Ma c'è di più perché la struttu-
ra perderà altri due medici che 
lasceranno il servizio a breve. 
Anche  l’ipotesi  di  far  ricorso  
agli specializzandi della Federi-
co II, strada che la dottoressa 
Morgante  vorrebbe  tastare,  
non è facilmente percorribile». 
A conti fatti, tra gli ingressi e le 
defezioni, l'ospedale guadagne-
rà solo due unità lavorative che 
non  riusciranno  a  colmare  i  
vuoti che si sono creati nell'ar-
co degli anni. Continueranno a 
mancare i medici per garantire 
i turni soprattutto nelle ore not-
turne, visto che la graduatoria 
concorsuale è costituita quasi  
esclusivamente  da  specializ-
zandi che hanno bisogno del tu-
tor.  «È  doveroso  –  sottolinea  
Matera - sgomberare il campo 
da ogni equivoco perché le diffi-
coltà  della  sanità  locale  sono  
causate unicamente dalle poli-
tiche regionali. I dirigenti non 

possono fare altro che eseguire 
o comunque muoversi lungo il 
tracciato dettato dalla politica 
campana  che  deve  rivedere  i  
suoi indirizzi anche sulle vicen-
de locali per fornire soluzioni 
adeguate alle note criticità e ca-
renze. Alla luce di queste consi-
derazioni, rilanciamo le propo-
ste che già avanzammo nel me-
se di luglio, relative alla massi-
ma fruizione delle prestazioni 
aggiuntive per medici e infer-
mieri del Pronto soccorso». In-
fatti, il Governo, con la Legge di 
Bilancio 2024, ha proceduto al 
riconoscimento  dell'importo  
orario di 100 euro per i medici e 
di 60 per il personale sanitario, 
con prelievo di tasse ridotte al 
15%. «Si tratta – conclude il se-
natore - di un'opzione prevista 
già dal decreto legge 34/2023, 
che non risulta ancora attuata, 
anche se è notizia di  qualche 
giorno fa, che la Regione abbia 
invitato  i  direttori  generali  a  
utilizzare tale  previsione nor-
mativa. Insieme a questa misu-
ra possono essere messe in atto 
altre strategie. È possibile con-
ferire incarichi libero professio-
nali per garantire la copertura 
del servizio di Pronto soccorso 
nelle 24 ore, così come già fan-
no molte altre aziende ospeda-
liere,  nel  rispetto  del  decreto  
legge 165/2001.  Una soluzione 
che, in queste  ore,  stanno at-
tuando per specialisti e specia-
lizzandi tutte le aziende del Pie-
monte  su  espresso  mandato  
della Regione. La politica della 
Regione Campania deve aprire 
a nuove possibilità per consen-
tire  ai  due  ospedali  di  uscire  
dall’impasse, altrimenti si riu-
scirà solo a rincorrere soluzio-
ni incerte e provvisorie». Tra le 
proposte c'è anche una riartico-
lazione dei servizi aziendali da 
smistare in altre strutture co-
me il Fatebenefratelli, cui chie-
dere una maggiore partecipa-
zione per ricevere più pazienti 
trasportati dal 118. 
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I PROFILI A sinistra il senatore FdI Domenico Matera, a destra la dg del Rummo Maria Morgante

La sanità, gli scenari

Poliambulatori via Minghetti
demolizione e ricostruzione
dall’Asl sprint per i lavori

TRA LE PROPOSTE
C’È ANCHE QUELLA
DELLA RIARTICOLAZIONE
DEI SERVIZI AZIENDALI
DA SMISTARE AD ALTRE
STRUTTURE SANITARIE

IL PARLAMENTARE:
«LE DIFFICOLTÀ
CHE SI VIVONO
SUI TERRITORI DERIVANO
DALLE POLITICHE
DELLA REGIONE»
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FORTORE
Celestino Agostinelli

Preoccupa molto i sindaci delle 
aree interne l’eventualità di im-
provvise e intense piogge, capa-
ci, come nel 2015, di provocare 
allagamenti e inondazioni diffi-
cili  da gestire  e  impossibili  da  
prevenire. «Nonostante la crona-
ca ci  ponga davanti  a  tragedie 
dalla portata devastante,  come 
le alluvioni della Romagna, del 
senese, della Liguria e del sud 
Italia, senza contare i danni subi-
ti dal Sannio quasi un decennio 
fa, con l’evidente aumento dei ri-
schi, resta blando il concetto di 
prevenzione»: a dirlo è Zaccaria 
Spina, presidente della Comuni-
tà montana del Fortore, che ac-
cende i riflettori sulla necessità 
di adottare piani di prevenzioni 
ambientali. «I dati emersi dalle 

recenti calamità di Italia, Fran-
cia e Spagna – dice Spina – ci de-
vono far riflettere molto e pensa-
re sempre al peggio, per meglio 
affrontare i rischi cui è esposto il 
territorio e con esso i cittadini, 
in caso di eventi climatici ecce-
zionali.  Come ente rispettiamo 
con rigore le direttive che la Re-
gione  ci  impone  nella  stesura  
del  Piano  di  forestazione,  ma  
non  basta.  Il  nostro  campo di  
azione è alquanto limitato, men-
tre dal territorio giunge una ri-
chiesta di aiuto di gran lunga su-
periore. E comprendo i sindaci 
che  invocano maggiori  risorse  
per affrontare singolarmente ta-
lune necessità legate alle caratte-
ristiche dei rispettivi territori».
All’unisono i sindaci del Fortore 
si dicono preoccupati dalla pos-
sibilità di dover gestire gli effetti 
di eventi alluvionali. «L’unica so-
luzione che potrebbe evitare il  
peggio – dice il sindaco di Baseli-

ce  Massimo  Maddalena  –  è  il  
coordinamento tra i  Comuni e 
gli  enti  preposti  alla tutela del 
territorio, per investire nella pre-
venzione,  che non è solo indi-
spensabile,  ma  è  ampiamente  
conveniente nel lungo periodo, 
perché evita spese eccezionali ri-
spetto ai molteplici e costosi in-
terventi post calamità alluviona-
li». Per i primi cittadini occorro-
no maggiori  risorse  da  gestire  

anche in virtù delle singole ne-
cessità.  «Occorre  maggiore  in-
formazione su eventuali cambia-
menti atmosferici – sostiene Fe-
lice  Iammarino  sindaco  di  
Sant’Arcangelo Trimonte – per 
essere  pronti  e  sapere  come  
comportarsi in caso di alluvioni, 
magari conoscere quali potreb-
bero essere i rischi legati all’area 
amministrata e partecipare con 
efficacia all’attività per mettere 
in sicurezza case e famiglie scon-
giurando così il peggio. Questo 
può fare la differenza». Per il sin-
daco di  San Marco dei  Cavoti,  
Angelo Marino, la prevenzione 
deve potersi attuare su diversi li-
velli: «Innanzitutto cura e manu-
tenzione dei corsi d’acqua e del-
le aree a rischio, adeguando la 
gestione dei bacini torrenziali e 
dei canali, poi pulizia periodica 
degli alvei e la riforestazione di 
fasce boschive lungo le sponde 
dei corsi d’acqua per evitare le 
esondazioni, infine attenzione a 

non edificare su superfici fragili 
e  soggette  ad  inondazioni».  Si  
guarda dunque con attenzione 
alla vulnerabilità del territorio. 
E il sindaco di Baselice annuncia 
l’aggiornamento  del  piano  di  
emergenza, con una giornata da 
dedicare alla simulazione. «Tra i 
nostri compiti – conclude il pri-
mo cittadino di  San Giorgio la 
Molara Nicola De Vizio – c’è l’ob-
bligo di informare e coinvolgere 
la  popolazione,  perché  la  pre-
venzione passa attraverso l’edu-
cazione e la formazione dei citta-
dini, e la cronaca, purtroppo, ce 
lo ricorda. L’acqua porta via con 
sè il lavoro e i sacrifici di una vi-
ta, ed in alcuni frangenti anche 
vite umane. Quindi la prevenzio-
ne ambientale deve essere obbli-
gatoria».
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VALLE CAUDINA
Giovanna Di Notte

Cauto ottimismo da parte di al-
cuni sindaci caudini sul futuro 
della tratta ferroviaria che col-
lega Benevento a Napoli: dopo 
cinque anni le fasce tricolori at-
tendo ancora risposte concrete 
da dare a migliaia di pendolari. 
Dopo l’incontro di lunedì scor-
so con il consigliere regionale 
Maurizio Petracca - fortemen-
te voluto e sollecitato dagli am-
ministratori dei Comuni coin-
volti  per  avere  delucidazioni  
sulla linea su ferro che attra-
versa la Valle Caudina - oggi è 
in programma un altro impor-
tante appuntamento, probabil-
mente quello decisivo. Stavol-
ta, il vertice convocato presso 
la  Regione  Campania  sarà  
un’occasione per confrontarsi 
con  Hitachi  e  chiedere  all’a-
zienda di versare alcune penali 
per i ritardi riscontrati. Il presi-
dente dell’Unione dei Comuni 
della Città Caudina e sindaco di 
Arpaia, Pasquale Fucci, atten-
de fiducioso l’esito dell’incon-
tro che si terrà nelle prossime 
ore. Intanto sulla vicenda è in-
tervenuto il primo cittadino di 
Pannarano, Antonio Iavarone, 
che ha commentato: «Anche se 
una luce in fondo al tunnel ini-
zia a vedersi, dobbiamo consta-
tare che siamo ancora nel cam-
po dei "se" e dei "ma" dopo cir-
ca  4  anni  di  sospensione del  
servizio  ferroviario.  Fonda-
mentale sarà la prossima riu-
nione dei vertici regionali con 

l'appaltatore  e  speriamo  sia  
quella l'occasione per dare cer-
tezze definitive e togliere ogni 
dubbio sui tempi di riapertura 
della valle caudina. I ritardi ac-
cumulati per i lavori sono ai li-
miti del grottesco – ha detto Ia-
varone - e un ulteriore slitta-
mento imporrebbe a noi sinda-
ci il dovere morale di chiedere 
che vengano accertate respon-
sabilità politiche e manageriali 
sull'esecuzione  dei  lavori.  Si  
parla tanto di aree interne e - 
ha aggiunto - ritardare ulterior-
mente  il  completamento  di  
opere di tale importanza strate-
gica per lo sviluppo del nostro 
territorio  sarebbe  l'ennesima  
sconfitta di tutti, politica parti-
ti e sindacati. È arrivato il mo-

mento della chiarezza e di tem-
pi certi». Iavarone ha riportato 
l’esempio di una grande opera, 
ovvero quella del Ponte Moran-
di,  realizzata  in  pochi  mesi:  
«Quando la volontà politica è 
forte – ha affermato il  primo 
cittadino di Pannarano - i tem-
pi di realizzazione si accorcia-
no anche per opere complesse 
e costose». Poco ottimista il sin-
daco di Bucciano che ha detto: 
«Lunedì scorso siamo stati con-
vocati per una nuova comuni-
cazione di un cronoprogram-
ma che prevede l’avvio dell’e-
sercizio  nell’estate  del  2025,  
con tante  incognite  anche  se  
sono state reputate marginali. 
Quello di mercoledì (oggi, ndr) 
– ha spiegato Pasquale Matera 

- dovrebbe essere un incontro 
risolutivo ma non sono tanto fi-
ducioso,  attendiamo  l’esito  e  
nel frattempo prendiamo atto 
di quello che ci verrà comuni-
cato. Di certo - ha assicurato 
Matera  -  resteremo  vigili  su  

quello che si è deciso e discus-
so visto che rispetto a tanti rin-
vii che ci sono stati dobbiamo 
dare alla cittadinanza risposte 
concrete». 
I ritardi di Hitachi erano stati 
resi  noti  la  settimana  scorsa  
dal presidente Eav Umberto De 
Gregorio che aveva precisato: 
«L’azienda a giugno scorso ha 
comunicato che la definizione 
dei  safety-case  e  l’invio  della  
documentazione  ad  Ansifisa  
sarebbe avvenuta entro genna-
io 2025. Successivamente, pe-
rò, ha comunicato che l’attività 
sarà  spostata  al  giugno 2025  
con  attivazione  a  novembre  

2025». Nel frattempo, nei gior-
ni scorsi il consigliere Mauri-
zio Petracca ha affermato che 
la ripresa di esercizio della li-
nea è previsto per giugno del 
prossimo anno. «Pur compren-
dendo i disagi che in questi an-
ni le comunità hanno dovuto 
sostenere,  va  rimarcato  –  ha  
sottolineato - l’impegno messo 
in campo dalla Regione Cam-
pania che, a fronte di una ipote-
si di chiusura della linea, ha de-
ciso di investire sul suo futuro 
della tratta in un’ottica lungi-
mirante  di  collegamento  con  
l’Alta Velocità». 
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CERRETO SANNITA
Vincenzo De Rosa

Le comunità della diocesi di Cer-
reto Sannita, Telese e Sant’Agata 
de’  Goti  sono  in  festa  per  don  
Mimmo.  Da  queste  parti,  dove  
l’arcivescovo di Napoli Domeni-
co  Battaglia  ha  iniziato  il  suo  
cammino episcopale, è infatti co-
nosciuto così. La notizia della sua 
nomina a cardinale ha riempito 
di gioia i fedeli, ma non solo, dei 
27 comuni (25 sanniti e due caser-
tani) della diocesi che Battaglia 
ha guidato dal 2016 al 2020, anni 
in cui è nato quel legame ancora 
oggi fortissimo con il presule ca-
labrese.  A  testimoniarlo  i  tanti  
messaggi dei sindaci che hanno 
affiancato don Mimmo negli an-
ni in cui ha guidato la diocesi san-

nita. 
«Ricordo quel giorno del settem-
bre del 2016 quando con altri sin-
daci dal Sannio ci recammo a Ca-
tanzaro per la cerimonia di con-
sacrazione  episcopale  di  don  
Mimmo - racconta il primo citta-
dino di Dugenta Clemente Di Cer-
bo -. Dal primo momento si è sta-
bilito con lui un rapporto di gran-
de empatia che si è concretizzato 
nella consapevolezza, pur nei dif-
ferenti  ruoli,  che  dovevamo  e  
dobbiamo, come don Mimmo ci 

ha insegnato, immaginare che la 
vita si alimenta attraverso la spe-
ranza.  Incontrarlo  è  stato  un  
grande  dono,  insieme  abbiamo  
fatto un percorso che ancora si 
alimenta nella capacità di inter-
pretare i bisogni del prossimo at-
traverso questa speranza. Come 
sindaco e come comunità siamo 
felicissimi per lui, convinti che fa-
rà bene al fianco di Papa France-
sco nel percorso che il Santo Pa-
dre ha avviato». «Le doti umane e 
spirituali e gli alti meriti di mon-
signor Battaglia che lo rendono 
Pastore di anime e di cuori - ha 
sottolineato invece il sindaco di 
Cerreto Sannita Giovanni Paren-
te  -,  vengono  riconosciute  così  
dal Santo Padre al quale va il no-
stro commosso ringraziamento. 
È un onore per tutti noi aver avu-
to monsignor Battaglia come ve-
scovo e pastore, guida sapiente e 

sempre attenta  ai  bisogni  della  
comunità, con uno sguardo parti-
colare verso i più bisognosi e i po-
veri». «Siamo felicissimi per que-
sta notizia - ha commentato il sin-
daco di  Telese Terme Giovanni 
Caporaso - che rappresenta il giu-
sto  riconoscimento  per  quanto  
fatto da don Mimmo. Qui a Tele-
se, come in tutta la diocesi, sono 
ancora tangibili  i  segni  del  suo 
episcopato. Un lavoro importan-
te che oggi, grazie a don Giusep-
pe Mazzafaro, si sta portando an-
cora avanti». «Ho avuto il privile-
gio  di  conoscere  direttamente  
don Mimmo - ha ricordato il se-
natore Domenico Matera, sinda-
co di Bucciano negli anni in cui 
Battaglia era a Cerreto - e posso 
dire che è una delle persone mi-
gliori che abbia mai incontrato. 
Durante la sua missione di vesco-
vo nella nostra diocesi abbiamo 

combattuto  insieme  numerose  
battaglie sociali, sempre al fianco 
dei più deboli e di chi vive ai mar-
gini della società. Don Mimmo re-
sterà quello di sempre, svolgen-
do anche questo nuovo ruolo con 
umiltà e saggezza». «Per Sant’A-
gata de’ Goti - ha dichiarato il sin-
daco Salvatore Riccio - è motivo 
di grande orgoglio il fatto che un 
vescovo che ha guidato la nostra 
diocesi  sarà  cardinale.  A  don  
Mimmo  voglio  fare  gli  auguri  
miei personali e dell’intera comu-
nità con la speranza di  poterlo  
avere quanto prima nuovamente 

tra noi e potergli manifestare co-
sì di persona tutta la nostra gioia 
per questa nomina». Tra i mes-
saggi anche quello della coopera-
tiva di comunità iCare che Batta-
glia aveva creato nel 2017. «Caro 
don Mimmo - hanno scritto i soci 
- sei anni fa hai aiutato a generare 
la nostra iCare. Adesso che le tue 
responsabilità nella Chiesa "pren-
dono il  largo",  ti  auguriamo di  
continuare a costruire la comuni-
tà di Dio, partendo dai suoi picco-
li,  valorizzando ogni  persona e  
trasformando i sogni in segni».
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Ferrovia per Napoli
il giorno della verità
sulla nuova tempistica
Fermento tra i primi cittadini alla vigilia del vertice in Regione
Iavarone (Pannarano): «Basta “se” e “ma”, meritiamo chiarezza»

HITACHI POTREBBE
ESSERE CHIAMATA
A VERSARE PENALI
PER I RITARDI CITATI
DAL MANAGER EAV
DE GREGORIO

GLI EVENTI IN SPAGNA
E IN EMILIA ROMAGNA
SPINGONO A PUNTARE
SULLA PREVENZIONE
ANCHE MIGLIORANDO
LA COMUNICAZIONE

Allarme alluvioni, il pressing dei sindaci:
«Più risorse per gestire le criticità locali»

DA FUCCI (ARPAIA)
CAUTO OTTIMISMO
MENTRE MATERA
(BUCCIANO) EVIDENZA:
«CI SONO ANCORA
TROPPE INCOGNITE»

Il Sannio, i trasporti

Don Battaglia cardinale, diocesi in festa:
«Un onore averlo avuto come vescovo»

AI TANTI MESSAGGI
DELLE ISTITUZIONI
SI AGGIUNGE QUELLO
DELLA COOP «ICARE»:
«SAI TRASFORMARE
I SOGNI IN SEGNI»
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MONTESARCHIO
Maria Tangredi

Un corto circuito potrebbe esse-
re all'origine dell'incendio che 
la  notte  scorsa  ha  completa-
mente distrutto un deposito di 
mobili usati in Valle Caudina, 
ubicato in un tratto della statale 
Appia in territorio di San Marti-
no Valle Caudina. L'azienda, di 
cui è titolare Umberto Catura-
no di Montesarchio, si occupa 
anche di traslochi. Per domare 
le fiamme sviluppatesi poco do-
po le 22 di lunedì sera, è stato 
necessario  l'intervento  oltre  
che dei vigili del fuoco del di-
staccamento di Bonea e di una 
squadra giunta da Avellino, an-
che di tre autobotti, di cui due 
arrivate da Benevento  ed una  
da Caserta, e di uno scalone. 
Un intervento, quello dei ca-
schi  rossi,  durato  diverse  ore  
dal momento che quella andata 
a fuoco è una struttura in ferro 
ed  è  stato  necessario  operare  
con la massima cautela per il ri-
schio che la copertura in lamie-
ra, collassando, potesse trasci-
nare con sé l'intera struttura. Le 
fiamme, secondo le prime rico-
struzioni,  potrebbero  essere  
state causate da un corto circui-
to  verificatosi  all'interno  di  
qualche ufficio essendoci com-

puter collegati ad un gruppo di 
continuità. Impossibile per gli 
stessi pompieri, dopo aver do-
mato le fiamme, riuscire a tro-
vare ulteriori elementi per ac-
certare  le  cause  dell'incendio  
essendo  stato  tutto  completa-
mente  distrutto.  Nella  tarda  
mattinata di  ieri  ci  sono stati  
nuovi sopralluoghi da parte dei 

vigili  del  fuoco  di  Avellino  
(competenti per territorio). Se-
condo alcune testimonianze, in 
particolare di chi abita nelle vi-
cinanze dell'azienda, l'illumina-
zione esterna del piazzale era 
ancora accesa anche dopo che 
le  fiamme  erano  divampate.  
Tutto da verificare sia da parte 
dei pompieri che dalle indagini 

avviate dai carabinieri della sta-
zione di San Martino Valle Cau-
dina, agli ordini del luogotenen-
te  Franco  Rianna,  che  non  
escludono nessuna ipotesi. 
I militari intanto stanno ascol-
tando anche i dipendenti della 
ditta. La pista dolosa al momen-
to sarebbe esclusa dagli inqui-
renti;  i  titolari  della ditta  non 
avrebbero mai ricevuto alcuna 
minaccia o richiesta estorsiva. 
Al momento l'ipotesi più accre-
dita resta dunque quella del cor-
to circuito. Le fiamme fortuna-
tamente, non hanno lambito le 
abitazioni vicine, che sono però 
state invase dal fumo nero. Solo 

per una famiglia di due persone 
residenti in una palazzina confi-
nante con la ditta è stato neces-
sario l'allontanamento per mo-
tivi di sicurezza, in considera-
zione del fumo che aveva com-
pletamento avvolto l'abitazione 
con  il  conseguente  rischio  di  
inalare sostanze nocive. La fa-
miglia si è dunque provvisoria-
mente trasferita presso parenti 
in attesa di tornare nella pro-
pria  abitazione  che  i  militari  
hanno  comunque  provveduto  
ad arieggiare, mettendo in cam-
po anche altri interventi finaliz-
zati a far sì che non vi siano ul-
teriori disagi. Non è stato inve-

ce  necessario  lasciare  le  pro-
prie case per gli altri residenti 
della zona. 
Le  fiamme  erano  ben  visibili  
per chi  lunedì  sera transitava 
lungo l'Appia in direzione Bene-
vento o Montesarchio. E qual-
che automobilista si è anche fer-
mato prima dello spartitraffico 
in cemento dove ha sede la ditta 
di  traslochi,  per  registrare  vi-
deo  dell'incendio,  pubblicati  
poi  sui  social  ancor  prima  
dell'arrivo dei soccorsi, e senza 
ovviamente  preoccuparsi  di  
contribuire in qualche modo a 
scongiurare il peggio.
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SAN NICOLA MANFREDI
Michelangelo De Nigris 

Alla fine nessuno potrà dire 
di non averci tentato. Il Co-
mune ha nel suo parco auto 
un vecchio camion immatri-
colato nel 1981 e che gli ammi-
nistratori dell’epoca acquista-
rono dall’Esercito. E dopo la 
revisione effettuata nel 2006 
il  camion  è  praticamente  
«morto» diventando sempre 
più con il passare del tempo 
un vero e proprio ferro vec-
chio. Un mezzo che non ha 
più nessuna utilità per il Co-
mune né potrà averla per il 
futuro.  E proprio nei giorni 
scorsi il responsabile ad inte-
rim del settore manutentivo 
dell’ente, Francesco Verdile,  
ha ufficializzato con una de-
termina la volontà di vendere 
il  camion  tramite  un’asta  
pubblica, «nello stato di fatto, 
di diritto e di conservazione 
in  cui  si  trova e  comunque 
nella forma “visto e piaciuto” 
senza alcun tipo di garanzia o 
onere da parte dell’ammini-
strazione». Insomma l’ente si 
è  voluto  preventivamente  
cautelare.  Del  resto  sempre  
nella  determina  si  afferma  

che «il veicolo è ormai fermo 
da molto tempo e l’esecuzio-
ne di interventi idonei non sa-
rebbe  certo  convenienti  dal  
lato economico in base al rap-
porto costi/benefici. La vendi-
ta del mezzo rappresentereb-
be un'opportunità per libera-
re risorse finanziarie. Questa 
decisione  mira  a  garantire  
l'efficienza  dell'intero  parco  
veicolare  comunale,  assicu-
rando che tutti i mezzi siano 
in condizioni ottimali per ri-
spondere  prontamente  alle  
esigenze della comunità». 
Il camion sarà messo in ven-
dita al prezzo iniziale di 500 
euro. Ma la domanda sorge 
spontanea. Ci sarà un acqui-
rente? I dubbi sono davvero 
tanti. 

© RIPRODUZIONE RISERVATA

Un’asta per vendere
il camion vintage

Le fiamme domate solo dopo diverse ore, danni ingenti
e una famiglia trasferita per precauzione nella notte

SANTA CROCE DEL SANNIO
Luella De Ciampis 

Sarà  eseguita  presumibilmente  
tra giovedì e venerdì, nella sala 
autoptica del «Rummo», l'autop-
sia di Michele Zeoli, il 67enne di 
Santa Croce del Sannio, titolare 
del ristorante-pizzeria «La Cam-
pagnola», morto in un incidente 
stradale lungo la provinciale 105. 
A stabilirlo il sostituto procura-
tore  Olimpia  Anzalone  che  ha  
già conferito l'incarico al medico 
legale  Emilio  D'Oro.  C'è  infatti  
un'indagine in corso per stabili-
re quali siano state le cause della 
morte del  ristoratore che viag-
giava  sulla  strada  che  collega  

Santa Croce a Morcone ed è fini-
to  rovinosamente  sotto  un  ri-
morchio agricolo carico di cas-
sette di olive, trainato da un trat-
tore. A far scattare le indagini so-
no  state  proprio  le  modalità  

dell'incidente che farebbero pen-
sare alla perdita del controllo del 
Fiat  Doblò  guidato  dall’uomo  
che aveva a bordo altre due per-
sone, trasportate in codice rosso 
al «Rummo». Dalle prime ipotesi 
formulate,  sembrerebbe  che la  
causa del violento impatto non 
sia da attribuire a un malore del 
conducente ma al sopraggiunge-
re di un'auto nella corsia oppo-
sta. Nella luce incerta del tardo 
pomeriggio,  l'uomo,  abbagliato  
dai fari dell'auto che procedeva 
nel verso contrario, non ha visto 
il  rimorchio che aveva davanti  
ed è finito sotto le sue ruote. Un 
impatto violentissimo per effet-
to del quale l'auto si è conficcata 
sotto il carrello del trattore gui-

dato da una persona del  luogo 
che non ha riportato ferite. Tut-
tavia, non si esclude nessuna ipo-
tesi per cui, sia i rilievi effettuati 
dai carabinieri della stazione di 
Morcone, che l'esame autoptico 
potranno fornire un quadro più 
completo dell'accaduto. 
Nell'arco di pochi minuti sul luo-
go dell'incidente, oltre ai carabi-
nieri, sono arrivate l'automedica 
e l'ambulanza infermieristica di 
Morcone, seguite dalla rianima-
tiva e da una terza ambulanza 
provenienti da Benevento ma i  
soccorsi,  almeno per il  67enne 
sono  stati  vani  perché  l'uomo  
era morto sul  colpo.  Di fonda-
mentale  importanza  è  stato  il  
ruolo dei vigili del fuoco che han-

no  dovuto  estrarre  i  corpi  dei  
due  passeggeri  dall'abitacolo  
dell'auto per  affidarli  alle  cure 
dei sanitari  del  118.  Al termine 
delle operazioni di soccorso, i ca-
rabinieri hanno effettuato i rilie-
vi e avviato le indagini che do-
vranno chiarire l'esatta dinami-
ca dell'incidente e le cause che 
hanno determinato lo schianto. 
Allo stato attuale, gli altri due oc-
cupanti del  Doblò ricoverati  al  
Rummo in codice rosso, non so-
no in pericolo di vita. 
In queste ore si ritorna a parlare 
di strade killer nel Sannio anche 
se, in provincia di Benevento si 
verifica un numero minore di in-
cidenti rispetto al resto del terri-
torio regionale. A renderlo noto i 
dati  Istat  che  hanno  messo  in  
rapporto gli incidenti con i veico-
li  circolanti  sulle  strade  della  
provincia. Si fa riferimento infat-
ti a una media di 320 incidenti, 
10 morti e 525 feriti all'anno, con-
tro cifre che superano il migliaio 
di incidenti in altre province. 
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TELESE TERME
Gianluca Brignola 

È stata formalizzata nella giorna-
ta di ieri l’accettazione della do-
nazione in favore del Comune di 
Telese Terme di una porzione del 
fabbricato di proprietà della fa-
miglia  Bove  ubicato  nel  pieno  
centro  cittadino,  in  via  Roma.  
L’immobile sarà destinato ad atti-
vità istituzionali dell’ente: il salo-
ne a piano terra ospiterà la sala 
consiliare dedicata alla memoria 
dell’ingegnere  Emilio  Bove,  già  
apprezzato dirigente dell’ufficio 
tecnico comunale, mentre i loca-
li del piano seminterrato saran-
no utilizzati per la realizzazione 
delle finalità istituzionali dell’as-
sociazione  «Centro  culturale  
Emilio Bove». 
La donazione, inizialmente volu-
ta dalla signora Maria Caterina 
Erminia Di Biase in Bove, è stata 
formalizzata e portata a conclu-
sione dai suoi eredi. Oltre alla sa-
la  consiliare,  gli  spazi  donati  
ospiteranno la sede del consor-
zio idrotermale e dei gruppi con-
siliari. «Credo sia doveroso espri-
mere, a nome di tutta la comuni-
tà che ho l’onore di rappresenta-
re, la nostra gratitudine alla fami-
glia Bove, alla defunta signora Di 

Biase e ai suoi eredi che con gran-
de sensibilità hanno permesso al 
nostro Comune di incrementare 
il proprio patrimonio immobilia-
re - le parole del sindaco Giovan-
ni Caporaso -. Si tratta di un’ini-
ziativa che, vista la destinazione 
prescritta  dai  soggetti  donanti,  
consentirà di agevolare lo svolgi-
mento di attività istituzionali e il 
perseguimento del bene della col-
lettività. Nei nostri ricordi l’inge-
gnere Emilio Bove sarà sempre 
vivo come ottimo funzionario, ec-
cellente professionista e persona 
dotata di altissime qualità uma-
ne e morali. Con questa donazio-
ne e con l’attività associativa del 
Centro culturale riusciremo a tra-
mandare il suo ricordo anche al-
le nuove e alle future generazio-
ni».
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AIROLA
All'edilizia  scolastica  precaria  e  
vetusta ad Airola si contrappone 
un modello innovativo grazie al 
quale oltre alla riqualificazione di 
alcune strutture, sono in corso di 
realizzazione nuovi edifici. Strut-
ture che ospiteranno al plesso di 
Bagnara  una  moderna  scuola  
dell'infanzia  completamente  ri-
strutturata con ampi spazi, men-
tre sono in fase di realizzazione 
ex novo gli  edifici destinati  alla 
scuola elementare e media. Una 
sfida quella lanciata qualche an-
no fa da Michele Napoletano at-
tualmente vice sindaco ed asses-
sore ai  lavori  pubblici,  che  si  è  
concretizzata con l'avvio dei lavo-
ri e la conclusione prevista già nei 
primi mesi del prossimo anno. 
«Abbiamo  sfruttato  i  fondi  del  
Pnrr - dice Napoletano - per rea-
lizzare scuole moderne e funzio-
nali, con aule spaziose, laborato-
ri, palestre, servizi ed anche aree 
comuni. Scuole dove i muri non 
siano più confini ma interfacce». 
Modello «campus», quello proget-
tato dall'amministrazione comu-
nale, grazie al quale uscendo dal-
le aule luminose ed ampie, nelle 
ore dedicate alle materie scientifi-
che da un terrazzo «si possono fa-
re anche esperimenti - dice Napo-

letano - con telescopi ed altri stru-
menti atti ad osservare il cielo ed i 
diversi fenomeni astronomici». 
Strutture  all'avanguardia  che  
hanno avuto un costo di 1,9 milio-
ni per il plesso di Bagnara mentre 
i lavori per la realizzazione della 
scuola media che «avrà un par-
cheggio di 2mila metri quadri con 
ammortizzatori - evidenzia il vice 
sindaco - che ogni 10 anni saran-
no  sostituiti»  costa  7,5  milioni.  
Una scuola su due piani che avrà 
la stessa superficie del parcheg-
gio. A breve è previsto l'abbatti-
mento,  nella  stessa  area  dove  
stanno sorgendo gli edifici di ele-
mentari e media, anche della pa-
lestra che pure sarà ricostruita. In 
questo caso solo 300mila euro sa-
ranno a carico dell'ente. 

ma.ta.
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Scuole, prende forma
il «modello campus»

Allarme sull’Appia
deposito di mobili 
distrutto dal fuoco

Impatto fatale con il rimorchio agricolo
disposta l’autopsia per il ristoratore morto

La donazione Bove entra
nel patrimonio comunale

NON CI SAREBBERO
TRACCE DI INNESCHI
TRA LE MACERIE
CARBONIZZATE,
SI PENSA INVECE
AL CORTO CIRCUITO
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da Washington 

D
opo aver votato per la prima 
volta nella sua vita, Malika ha 
passato la serata a passeggia-
re per distrarsi e allontanare 
l’ansia. Ha poi incontrato gli 
amici al campus e con loro è 

andata nella palestra dell’ateneo per 
seguire lo spoglio. Indossa una ma-
glietta blu con scritto il nome della 
sua università: Howard, la stessa fre-
quentata da Kamala Harris. La de-
mocratica ha scelto proprio questo 
campus di Washington per vivere la 
notte più lunga della sua vita, insie-
me agli studenti, ma soprattutto alle 
studentesse (qui sono la maggioran-
za), nello stesso luogo dove mosse i 
primi passi in politica. «Il primo in-
carico per cui mi sono candidata è 
stato quello di rappresentante delle 
matricole alla Howard - ha racconta-
to Harris - E tornare qui è, per me, 
chiudere davvero il cerchio». La si-
curezza nel college per ospitare ieri 
la sua alunna più importante è stata 

alzata ai massimi livelli, tutta l’area è 
stata transennata e le strade circo-
stanti sono state chiuse al traffico. 
«Sono al primo anno qui - racconta 
Malika,  afroamericana  del  Mary-
land - Ho scelto bene dove studiare, 
ora ne sono sicura. Sono orgogliosa 
di frequentare la scuola di Harris, di 
stare tra persone che condividono le 
mie stesse difficoltà». Tra gli studen-
ti della Howard University (diecimi-
la iscritti in tutto) l’emozione è con-
tagiosa. Soprattutto tra le ragazze di 
questo storico ateneo che da anni so-
gnavano di assistere allo sgretola-
mento dell’ultimo, ostinato soffitto 
di cristallo. Fondata nel 1867, l’istitu-
zione è stata alma mater di tanti pro-
tagonisti del pantheon dell’America 
nera: da Thurgood Marshall, primo 
giudice afroamericano della Corte 
Suprema, alla scrittrice Toni Morri-
son, premio Nobel per la Letteratu-
ra. Fino ad Harris che si è laureata in 
Scienze politiche ed Economia nel 
1986. Prima di raggiungere il cam-
pus con Tim Walz, Kamala ha cena-
to in famiglia nella sua residenza uf-
ficiale nel Naval Observatory di Wa-
shington. Una tradizione, ha detto, 

ma anche l’unico modo possibile  
per smorzare la tensione e recupera-
re le forze alla fine di tre intensi mesi 
di campagna elettorale. Nominata 
ufficialmente candidata il 5 agosto, 
dopo il ritiro di Biden a luglio, Harris 
ha battuto incessantemente il Paese, 
soprattutto gli Stati in bilico, alla ri-
cerca della fiducia e del voto degli 
americani.  Prima  come  “under-
dog”, da sfavorita, salvo poi cambia-
re registro negli ultimi giorni e appa-
rire più ottimista. Il palco della de-
mocratica  sorge  sul  prato  dello  
“Yard”, il cortile che ha accolto presi-
denti e celebrità. Da Martin Luther 
King a Barack Obama, passando per 
Nelson Mandela. Liala, ventenne ne-
ra della Carolina del Nord, ci tiene a 

ricordare le parole che Harris ebbe 
per lei e per tutti i suoi compagni 
quando lo scorso settembre venne 
qui per le simulazioni del dibattito 
con Trump: «Ci disse: ricordate che 
un giorno potreste candidarvi alla 
presidenza. Io studio per diventare 
medico - spiega Liala - ma cammina-
re sui suoi passi sarà un bel modo di 
vivere gli anni dell’Università». 

IL MESSAGGIO
Tirone, invece, alla Howard Univer-
sity studia Psicologia. È elegantissi-
mo con il suo papillon blu, lo ha mes-
so per le «prime elezioni». Per lui so-
no stati mesi emozionanti. «Nel mio 
piccolo ho invitato tutti gli amici e i 
colleghi ad andare a votare». Anche 

Kamala Harris ha continuato fino a 
sera a mobilitare gli americani ad 
andare a votare, attraverso post sui 
social, ma soprattutto rilasciando in-
terviste a stazioni radio degli Stati in 
bilico. A spoglio in corso, e di fronte 
alle prime assegnazioni, la campa-
gna di Kamala ha fatto sapere di mo-
nitorare  minuto  per  minuto  l’af-
fluenza alle urne: «Ci fa sperare». Poi 
l’appello della candidata: «Restate in 
coda per votare, non possono chiu-
dere i seggi». Intanto davanti al cam-
pus tre ragazze si abbracciano e pre-
gano sottovoce. Hanno appena fini-
to uno studio biblico. «Preghiamo il 
Signore affinché vada tutto bene - di-
ce Aaliya - È vero che sono state im-
plementate qui all’università, come 

nel resto del Paese, forti misure di si-
curezza, ma dobbiamo essere pron-
ti nel caso ci fossero episodi di vio-
lenza o rappresaglie». E aggiunge: 
«Nessuno per ora può toglierci la 
gioia immensa di aver votato per la 
prima volta e addirittura per una 
candidata in cui possiamo rispec-
chiarci, donna e afroamericana».

Donatella Mulvoni
© RIPRODUZIONE RISERVATA
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LA Con le allieve del suo ex college
«Questa è la vostra occasione»
`Cena con i parenti a Washington prima di spostarsi a Howard, nello storico campus nero dove 
si è laureata nel 1986 (ed è stata rappresentante delle matricole). La giornata più lunga con i giovani

2024

La notte delle elezioni Kamala Harris l’ha 
trascorsa a Howard, con gli studenti dello 
storico college nero di Washington. Sotto 
tre ragazze si abbracciano nel campus e 
pregano sottovoce

La rivoluzione della “Gen Z” 
e l’esercito delle Swifties
IL FENOMENO

U n po’ di glitter, una miriade 
di braccialetti dell’amicizia e 
un esercito di “gattare senza 
figli” della Gen Z, nata tra il 

1997 e il 2012: in Pennsylvania, 
Stato cruciale per le elezioni, le 
fan di Taylor Swift hanno dato vi-
ta al movimento “Swifties per Ka-
mala”. Una vera macchina eletto-
rale che con più di 250.000 lette-
re e gadget inviati casa per casa 
hanno incoraggiato a votare per 
la candidata democratica in cor-
sa per la Casa Bianca. Kamala 
Harris sembra così aver trovato 
in Taylor e nelle sue fan delle al-
leate d’oro, capaci di trasformare 

ogni  concerto,  ogni  post,  ogni  
canzone in una tappa verso le ur-
ne. Con 41 milioni di potenziali 
elettori negli Usa, di cui quasi me-
tà persone di colore e 8 milioni 
per la prima volta alle urne, la Ge-
nerazione Z è pronta a un cam-
biamento. 

L’ENDORSEMENT SOCIAL 
Nel bel mezzo di una campagna 
tra due giganti,  la pop star ha 
scelto di prendere posizione l’11 
settembre con un post su Insta-
gram, appoggiando la senatrice 
afroasiatica. E non solo: ha firma-
to il messaggio con un tag ironi-
co, “Gattara senza figli”, per ri-
spondere alle critiche del candi-
dato repubblicano alla vicepresi-

denza J.D. Vance, che aveva usa-
to questo termine per denigrare 
le donne democratiche. Harris, 
sempre attenta alla cultura pop, 
ha apprezzato con una nota di 
gratitudine:  «Sono  
molto orgogliosa di 
avere il suo suppor-
to». Mentre l’ex pre-
sidente Trump ha 
reagito con un post 
velenoso:  «Odio  
Taylor Swift». Ma, 
lungi dall’intimorir-
si, le Swifties della 
Pennsylvania  hanno  risposto  
mobilitando risorse  e  strategie 
degne di una vera campagna po-
litica: migliaia di braccialetti “Vo-
ting Era” e lettere personalizzate 

sono state spedite nelle case dei 
cittadini. Insomma, la Swift-ma-
nia è arrivata a livelli tali da attira-
re i sondaggi del New York Times, 
che ha calcolato un gradimento 
per la cantante più alto di quello 
di molti politici. Tra i democratici, 
infatti, la adorano 7 elettori su die-
ci. E se la generazione Z, con la sua 
passione per il cambiamento, si 
mobilita in massa, potrebbe dav-
vero fare la differenza.

Gabriella Guerra
© RIPRODUZIONE RISERVATA 

PRESIDENZIALI

Nella “Harvard nera” super blindata
con gli studenti tra attesa e speranza

In alto a destra 
Kamala Harris 
e Lisa Jackson, 
membro della 
Confraternita di 
cui faceva parte 
la candidata 
dem quando 
studiava alla 
Howard. Sotto
Taylor Swift 

I NATI A CAVALLO DEL
NUOVO MILLENNIO 
CONTANO 41 MILIONI
DI POTENZIALI ELETTORI
DI CUI 8 ALLE URNE
PER LA PRIMA VOLTA

AMERICA AL VOTO

L’EMOZIONE: «IL MIO
PRIMO INCARICO È
STATO QUI, ESSERCI
TORNATA OGGI PER
ME È CHIUDERE
DAVVERO IL CERCHIO»
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da New York 

N
el 2016 Donald Trump atte-
se i risultati delle elezioni 
nel grattacielo che porta il 
suo  nome  sulla  56esima  
Strada  a  Manhattan.  Nel  
2020, da presidente, attese 

i  risultati  alla  Casa Bianca,  riu-
nendo  400  ospiti  nella  East  
Room, a dispetto delle regole di 
non assembramento per il Covid. 
Da allora qualcosa di importante 
è cambiato: Donald Trump ha tra-
sferito la sua residenza da New 
York alla Florida, e ieri sera si è 
diviso fra la villa di Mar-a-Lago, 
quella che durante la sua presi-
denza aveva soprannominato “la 
Casa Bianca d’inverno”, e il Palm 
Beach  County  Convention  Cen-
ter. 

IL RICEVIMENTO
Con cene e cocktail, l’ex presidente 

ha intrattenuto circa 500 persone, 
fra collaboratori, amici e sostenitori 
al Convention Center, il centro dei 
congressi che per l’occasione è stato 
circondato da un’alta inferriata ne-
ra, invalicabile. Quando nella notte 
lo spoglio ha sancito il suo vantag-
gio, Trump è andato a parlare breve-
mente con i suoi sostenitori. Ma alla 
famiglia e a un ristretto gruppo di 
vip, i mega finanziatori che lo hanno 
sostenuto in questi due anni di cam-
pagna elettorale, ha dedicato una ce-
na riservata. Nella rosa degli intimi 
anche Elon Musk, uno dei sostenito-
ri più generosi. La campagna non 
ha comunque comunicato i nomi 
dei presenti. E la copertura della se-
rata è stata fortemente ridotta dopo 
che un gruppo di giornalisti si è visto 
ritirate le credenziali per aver scritto 
articoli critici sull’ex presidente. Fra 
gli esclusi c’erano gli inviati di Politi-
co, Axios, Puck, Voice of America e 
Mother Jones. Trump era arrivato a 
Miami alle cinque del mattino, dopo 
aver chiuso nel mezzo della notte la 
sua campagna con un comizio a 
Grand Rapids, Michigan. 

AL SEGGIO
È andato a votare in persona, accom-

pagnato da Melania, intorno alle 10 
del mattino. Indossava la sua solita 
giacca blu e il cappellino rosso dei 
Maga, ma aveva rinunciato alla cra-
vatta e aveva il primo bottone della 
camicia sbottonato. Melania sfog-
giava un elegante abito midi nero a 
minuscoli pois, e aveva il volto co-
perto  da  grandi  occhiali  da  sole.  
«Speriamo che entro le 22 avremo ri-
sultati – ha commentato l’ex presi-
dente uscendo dal seggio - È uno 
scandalo che si debba aspettare gior-
ni». Inevitabile la domanda dei gior-
nalisti, dopo che per anni Trump ha 
rifiutato di accettare il risultato delle 
elezioni del 2020 «Accetterà il risul-
tato del voto?». «Se perdo un’elezio-

ne, ed è un’elezione giusta, sarò il 
primo a riconoscerlo», ha risposto. 
Malgrado  i  repubblicani  abbiano  
già avanzato numerosi ricorsi locali 
per presunte irregolarità, Trump ha 
aggiunto: «Finora penso che sia sta-
ta giusta». Salvo poi denunciare in 
serata sul suo social Truth presunti 
brogli elettorali in due stati chiave. 
«Sento voci di mega frodi a Philadel-
phia,  Pennsylvania  (notizia  poi  
smentita alla Cnn dalla polizia loca-
le, ndr). Ingenti forze di polizia a De-
troit, in Michigan».
E ai reporter che gli chiedevano se 
dirà ai suoi fan di non essere violenti 
(riferendosi  all’assalto  di  Capitol  
Hill del 6 gennaio 2021), ha risposto: 

«Non devo dire loro che non ci sarà 
violenza». Poco dopo aver votato, 
forse impressionato dalla fila che 
aveva visto al seggio, ha lanciato sul 
suo  social,  Truth,  un  incoraggia-
mento ai suoi elettori, poi ripetuto in 
un video: «Repubblicani, stiamo an-
dando molto bene. Rimanete in fila. 
Non uscite dalla fila, votate! Assicu-
ratevi di andare a votare. Stasera 
avremo una grande vittoria». 
A seguire in diretta la serata elettora-
le dell’ex presidente  c’era Tucker 
Carlson, l’ex anchor della Fox, che 
oggi trasmette da X o dalla sua piat-
taforma di streaming indipendente, 
"Tucker Carlson Network". Carlson 
è uno dei fedelissimi di Trump, che a 

poche ore dal voto aveva ricevuto 
anche l’endorsement di Joe Rogan, 
uno dei più popolari conduttore di 
podcast d’America. «Stasera otterre-
mo una grande vittoria», ha detto 
poi convinto con indosso il cappelli-
no rosso d'ordinanza con lo slogan 
“Make America Great Again” in un 
video su TikTok

Anna Guaita
© RIPRODUZIONE RISERVATA

Il party privato a Mar-a-Lago 
tra accuse di frodi e brindisi 
`Il tycoon, all’inizio dello spoglio, parla di irregolarità nel voto in Michigan e Pennsylvania. Nel raduno 
al centro congressi di Palm Beach alcuni giornalisti risultano sgraditi: revocati i pass a cinque testate 

A sinistra Trump insieme alla moglie 
Melania mentre escono dal seggio a Palm 
Beach. E due sostenitori dei tycoon 
durante un raduno, con i cartelli della 
campagna elettorale (sopra) e, sotto, con 
le bandiere che inneggiano a Butler

IL PERSONAGGIO
da Philadelphia 

Q uando Donald Trump lo ci-
ta, e lo ha fatto in quasi tutti 
i comizi, fa un bel respiro e 
dice compiaciuto che è l’uo-

mo più ricco  e  intelligente del  
mondo. «Sta con noi e avrà un 
ruolo importante nella mia am-
ministrazione»,  ripete  spesso  
Trump. E in effetti Elon Musk da 
quando ha deciso di appoggiare 
l’ex  presidente,  all’interno  del  
movimento Maga si è ricavato il 
ruolo di «genio sregolato», il self 
made man sognato da ogni gio-
vane  fan  dell’alt-right.  Sembra  
anche che Musk stia oscurando 

la figura del vice J.D. Vance, ma 
soprattutto di quello che una vol-
ta era considerato l’ideologo dei 
Maga,  Steve  Bannon,  appena  
uscito dal  carcere e  per essere 
sinceri  lasciato  in  soffitta  da  
Trump. Ieri infatti, nella giorna-
ta più importante,  il  candidato 
repubblicano lo ha voluto i nella 
sua residenza di Mar-a-Lago. 

LA SPALLA
Elon  Musk,  ribattezzato  dark  
Maga, in queste elezioni con il  
suo super PAC America ha rac-
colto 119 milioni di dollari e orga-
nizzato eventi, soprattutto nello 
stato in bilico più importante, la 
Pennsylvania. I due si sentono al 
telefono diverse volte alla setti-

mana e Musk pare sia molto con-
tento dopo che il  giudice della  
Pennsylvania  Angelo  Foglietta  
ha detto che potrà continuare a 
regalare un milione di dollari al 
giorno ai sostenito-
re di Trump. Intan-
to  Musk  potrebbe  
essere il vero vinci-
tore di queste ele-
zioni:  se  infatti  
Trump tornerà alla 
Casa Bianca potreb-
be  vedere  i  suoi  
contratti miliarda-
ri con il governo federale molti-
plicarsi.  Attualmente collabora 
con la Nasa attraverso la sua so-
cietà aerospaziale SpaceX. Inol-
tre avrebbe un ruolo di consulen-

te al taglio dei costi del governo. 
Ma in tutto questo alcuni analisti 
vedono anche possibili rischi. Da 
una parte c’è il conflitto di interes-
se, visto che potrebbe spingere il 
governo ad aumentare i suoi con-
tratti e a fare tagli alle tasse favo-
revoli alle sue aziende. Dall’altra 
ci sono le presunte telefonate con 
Vladimir  Putin,  che  per  molti  
esperti sono un rischio per la si-
curezza nazionale americana. 

Angelo Paura
© RIPRODUZIONE RISERVATA

Il popolo di Trump si mobilita
e cerca il riscatto dopo il 2020

LA POLIZIA, CHIAMATA
IN CAUSA, ESCLUDE
BROGLI A DETROIT
E PHILADELPHIA: 
«NON CI SONO STATI 
SEGNALATI PROBLEMI»

Musk, il genio “sregolato”
che fa ombra anche al vice

L’IMPRENDITORE,
PRESENTE 
ALL’INCONTRO
IN FLORIDA, AVRÀ UN 
POSTO NELL’EVENTUALE
GOVERNO REPUBBLICANO

Il patron di 
Tesla Elon 
Musk durante il 
comizio a 
Butler, in 
Pennsylvania. 
L’imprenditore 
è uno dei più 
grandi 
sostenitori del 
repubblicano
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I LISTINI

N ella notte del voto in Usa resta 
l’incertezza  ma  i  mercati  
comprano rischio, cioè azio-
nario e bitcoin e soprattutto 

dollaro a danno di sterlina, yen e 
euro. «Sono movimenti tecnici do-
vuti alla volatilità» commenta Da-
vid Pascucci, analista dei mercati 
XTB . Tra le borse il Nikkei positivo 
in scia con i  listini  Usa Russell  
(small cap), DJ, Nasdaq e S&P 500.

Quest’ultimo ha registrato au-

menti significativi in quasi ogni an-
no elettorale dal 1960, (rialzo me-
dio del 3.9% post elezioni), salvo ec-
cezioni come il 2000 e il 2008, se-
gnati, rispettivamente, dalla bolla 
delle dot-com e dalla crisi finanzia-
ria globale. Tuttavia, gli scenari so-
no apertissimi a capovolgimenti 
difronte,  così  come  il  test  fra  
Trump e Harris. Le incertezze, le-

gate a un possibile esito contestato 
o  ritardato,  come  avvenuto  nel  
2000, potrebbero quindi influen-
zare temporaneamente i listini. I 
recenti picchi negli indici di volati-
lità VIX (azioni) e MOVE (obbliga-
zioni) suggeriscono attese di turbo-
lenza, destinate a ridursi una volta 
conosciuto l’esito elettorale. Quale 
l’impatto  sui  diversi  settori  del  
mercato azionario? Con una vitto-
ria di Trump, è atteso un forte spo-
stamento delle politiche verso il 
supporto alle industrie tradiziona-
li, al settore della difesa e alla dere-
golamentazione.  Una  vittoria  di  
Harris, invece, rafforzerebbe il fo-
cus sulle energie rinnovabili, il set-
tore della sanità e una maggiore re-
golamentazione nei settori finan-
ziario e tecnologico. Vediamo nel 
dettaglio i riflessi del trionfo del 
candidato repubblicano o di quel-
la dei dem. Quest’ultima potrebbe 
incidere di più sull’IA perché ha un 
programma votato sulla cyberse-
curity mentre le conseguenze sul 
dollaro dipendono soprattutto dal-
la decisione Fed di domani.

ENERGIA E DIFESA TECH
L’approccio di Trump prevede un 
rilancio del settore energetico tra-
dizionale, con politiche orientate a 
espandere la produzione domesti-
ca di petrolio e gas. Ciò potrebbe 
sostenere titoli, come Exxon Mo-

bil, Baker Hughe, Occidental Petro-
leum., Chevron. Queste aziende be-
neficerebbero di una rimozione o 
riduzione delle restrizioni ambien-
tali e potrebbero sperimentare un 
aumento della domanda a livello 
nazionale. Il settore della difesa è 
un altro grande favorito. Lockheed 
Martin, Northrop Grumman, RTX 
e altre aziende di difesa potrebbe-
ro vedere una spinta significativa, 
poiché Trump ha indicato che la 

spesa  militare  rimarrebbe  una  
priorità assoluta. Un’area poten-
zialmente critica è il settore tecno-
logico, specialmente per aziende 
con alta esposizione in Cina. Nvi-
dia Corp., Qualcomm, Broadcom e 
altre società di semiconduttori po-
trebbero trovarsi in una posizione 
delicata, poiché Trump ha segnala-
to una possibile ripresa delle politi-
che tariffarie, con un aumento del-
le tensioni commerciali. Per que-
ste aziende, l’incertezza legata al 
commercio  internazionale,  rap-
presenta un rischio rilevante, con 
possibili perdite nel caso di una 
nuova ondata di sanzioni. Infine, 
Trump ha recentemente mostrato 
interesse per le cripto valute e tito-
li, come Coinbase Global, Mara-
thon Digital Holdings, e Riot Plat-
forms potrebbero trarne vantag-
gio. L’idea di rendere gli USA la “ca-
pitale mondiale delle cripto valu-
te” suggerisce una possibile aper-
tura verso una regolamentazione 
favorevole  per  questo  settore  
emergente, sebbene la realizzazio-
ne concreta di queste promesse re-
sti incerta.

RINNOVABILI E CASE 
Una presidenza Harris porterebbe 
l’enfasi su politiche favorevoli alle 
energie pulite e al settore delle in-
frastrutture. Questo implichereb-
be un supporto a titoli come Tesla, 

Rivian Automotive, Lucid Group, 
First Solar, Enphase Energy, Char-
gePoint. Le aziende di veicoli elet-
trici e quelle legate alle energie rin-
novabili  potrebbero  vedere  una  
crescita significativa, con benefici 
derivanti da incentivi e sussidi de-
stinati a promuovere l’adozione di 
tecnologie verdi  e  infrastrutture  
per l’energia pulita. La proposta di 

Harris di agevolazioni per i primi 
acquirenti di case favorirebbe an-
che le aziende di costruzione im-
mobiliare. Titoli,  come DR Hor-
ton, Lennar e KB Home potrebbe-
ro registrare rialzi, grazie al sup-
porto per l’edilizia abitativa a prez-
zi accessibili e gli incentivi fiscali 
per i costruttori di case. Una presi-
denza Harris, inoltre, sarebbe favo-
revole al  settore  della cannabis,  
con titoli come Tilray Brands, Cu-
raleaf Holdingse Canopy Growth, 
che potrebbero trarre vantaggio 
da una regolamentazione meno 
restrittiva. Al contrario, le aziende 
farmaceutiche potrebbero risenti-
re della proposta di Harris.

Rosario Dimito
© RIPRODUZIONE RISERVATA

LA CAMPAGNA
DI HARRIS
HA PUNTATO 
SU RINNOVABILI,
TECNOLOGIA
E INFRASTRUTTURE

Oggi il test delle Borse
Asia e dollaro in rialzo
`Si conferma la tradizione del trend positivo nella fase delle elezioni americane
Dal ’60 si registrano incrementi medi del 3,9% nelle sedute che seguono le consultazioni

2024PRESIDENZIALI

SUL SITO

I SETTORI LEGATI
ALLA PRODUZIONE
DI PETROLIO E GAS
HANNO FATTO IL TIFO
PER UNA VITTORIA 
DI TRUMP

AMERICA AL VOTO

Fiato sospeso 
ieri fra gli 
operatori a New 
York in attesa 
del risultato 
delle elezioni

Spoglio dal vivo,
diretta web
e analisi del voto
Sul sito del Mattino 
anche oggi gli 
aggiornamenti sullo 
spoglio e le mappe 
interattive Stato per 
Stato, la diretta 
televisiva con i 
collegamenti dagli Usa, 
le analisi dei nostri 
commentatori e le 
prime ricerche sui 
flussi elettorali. 
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`Rivoluzione nel governo di Tel Aviv, gli Stati Uniti (al voto) colti di sorpresa
Il premier: «Divergenze su Gaza». Alla Difesa viene nominato il radicale Katz

IL RETROSCENA

U
n colpo perfetto, senza che 
nessuno potesse dirgli nulla. 
Benjamin Netanyahu ha at-
teso per settimane il momen-
to per rimuovere Yoav Gal-
lant. Il ministro della Difesa 

era da mesi un separato in casa, un 
collaboratore scomodo e difficile 
da gestire, distante anni luce dalle 
posizioni della destra radicale e cri-
tico verso il premier. Già prima del-
la guerra, quando Netanyahu volle 
mettere mano al sistema giudizia-
rio, Gallant aveva espresso i suoi 
dubbi al punto che fu rimosso e 
reintegrato su pressione della piaz-
za. Ma anche in quel frangente, il 
capo del governo aveva capito che 
c’era un altro problema, un ostaco-
lo che fino a poche ore fa era insor-
montabile, Joe Biden, che anche lui 
si era mostrato molto scettico sulle 
politiche di Bibi. L’amministrazio-

ne dem ha sempre considerato Gal-
lant il suo interlocutore privilegia-
to. Tra il ministro e la Casa Bianca 
c’è sempre stato un rapporto eccel-
lente, complici anche le relazioni 
strettissime tra Difesa Usa e israe-
liana. E con lo scoppio della guerra, 
la situazione è apparsa ancora più 
netta. Dopo che Benny Gantz e Ga-
di Eisenkot avevano deciso di ab-

bandonare l’esperienza del gover-
no di unità nazionale, Gallant era di 
fatto l’ultima garanzia di Washing-
ton. Un rapporto che a Netanyahu 
risultava sempre più ingombrante. 
Il premier ha aspettato. Secondo 
qualcuno, il licenziamento doveva 
già avvenire all’inizio di ottobre, ma 
l’attacco missilistico iraniano ave-
va posticipato il tutto. Poi, colpita 
Teheran e discusso con gli inviati di 
Biden riguardo i vari fronti e i possi-
bili negoziati, il premier ha fatto 
scattare il piano.

L’OCCASIONE
Netanyahu ha sfruttato il momen-
to del passaggio di consegne a Wa-
shington sapendo di avere davanti 
a sé un’occasione unica. E ha fatto 
un calcolo semplice: questa mossa, 
ora, gli conveniva a prescindere dal 
risultato elettorale negli Usa. Kama-
la Harris non ha mai mostrato affi-
nità con le scelte del premier, e fino 
a pochi giorni fa in campagna elet-

torale ha parlato in toni molto aspri 
riguardo la situazione umanitaria a 
Gaza. Con lei alla Casa Bianca, Neta-
nyahu sentiva di avere le mani an-
cora più legate di prima. E non è da 
escludere che Bibi abbia messo in 
atto questa scelta repentina anche 
per  dare  un  ultimo  “schiaffo”  
all’amministrazione Biden a urne 
aperte. Mentre sul fronte opposto, 
Netanyahu potrebbe avere fatto un 
altro tipo di calcolo. Con Donald 
Trump al timone, il premier israe-
liano ha pensato di potere contare 
su un presidente amico, che già ave-
va detto che Israele doveva «finire 
quanto iniziato» ma che ha anche 
sollecitato il premier a fare alla svel-
ta. Bibi ha giocato d’anticipo sugli 
elettori Usa. Ha fatto capire di vole-
re essere lui a condurre il gioco. Ma 
è  una  scommessa  che  potrebbe  
non essere apprezzata dagli appa-
rati Oltreoceano.

Lorenzo Vita
© RIPRODUZIONE RISERVATA

LA MOSSA

L
a scossa più forte è arrivata. Il 
terremoto che sta scuotendo il 
gruppo dirigente di Benjamin 
Netanyahu ha assestato un col-
po devastante al governo. Do-
po un pomeriggio in cui il ner-

vosismo era alle stelle e la tensione 
palpabile, in serata il premier ha an-
nunciato con un video di aver desti-
tuito il ministro della Difesa, Yoav 
Gallant, sostituendolo con il più ra-
dicale Israel Katz, finora ministro 
degli Esteri (ruolo preso in carico 
da Gideon Saar, che il nostro mini-
stro degli Esteri, Antonio Tajani, ha 
definito «molto amico dell’Italia»). 
«Il mio più grande obbligo - ha di-
chiarato Bibi - è mantenere la sicu-
rezza del Paese e portarlo alla vitto-
ria. Nel mezzo di una guerra è ne-
cessaria la fiducia tra il primo mini-
stro e il ministro della Difesa. Que-
sta fiducia si è incrinata, e i nostri 
nemici ne hanno beneficiato». »ddi-
rittura una voce a tarda sera - poi 
smentita dall’ufficio di Netanyahu - 
sosteneva  che  a  questo  licenzia-
mento, comunicato a Gallant con 
una lettera consegnata a mano dal 

premier, potessero seguire quello 
dei vertici dell’esercito e dello Shin 
Bet. «Sono stato licenziato per tre 
motivi»,  ha  detto  un  commosso  
Gallant, «Israele deve accettare un 
accordo  per  la  liberazione  degli  
ostaggi anche lasciando Hamas a 
Gaza; aver chiesto che tutti debba-
no prestare servizio nell'Idf e difen-
dere Israele (compresi gli ortodos-
si); aver chiesto un'indagine gover-
nativa sul  7  ottobre».  Una scelta 

compiuta mentre gli Usa erano di-
stratti dal voto per le presidenziali 
(«Lavoreremo  col  nuovo  mini-
stro», hanno detto fonti dalla Casa 
Bianca) e destinata ad allargare le 
divisioni che già attraversano Israe-
le, con due conflitti in corso e con la 
minaccia incombente da parte del 
regime degli Ayatollah di una ven-
detta senza precedenti dopo l’attac-
co di due settimane fa al sito milita-
re di Parchin e ad altri impianti stra-
tegici. Operazione a sua volta volu-
ta dal governo israeliano in rispo-
sta ai 161 missili di Teheran piovuti 
il primo ottobre sul paese.

In migliaia ieri sera sono scesi 
per strada per protestare, vicino al-
la residenza di Netanyahu e fuori 
dal quartier generale dell'esercito a 

Tel  Aviv,  mentre  uno  dei  capi  
dell’opposizione, Yair Lapid, ha de-
finito la scelta di Netanyahu «un at-
to di follia». 

Già sotto pressione per l’iniziati-
va della magistratura e sotto la spin-
ta dei servizi di sicurezza che aveva-
no aperto un’inchiesta per dare un 
nome al responsabile di una grave 
fuga di notizie organizzata per favo-
rirlo, Netanyahu ha voluto uscire 
dall’angolo con una mossa forte,  
quella che in passato non gli era riu-
scita. Già qualche tempo prima del 
7 ottobre, nel pieno delle manifesta-
zioni contro le ventilate riforme sul-
la giustizia, il premier voleva libe-
rarsi di una figura di peso come 
quella dell’ex capo di stato maggio-
re che lui stesso aveva voluto come 
ministro della Difesa. Un politico 
poco avvezzo ai riti della politica 
che deve il suo prestigio alla stima e 
al sostegno dei militari e dei servizi 
che lo  hanno spesso supportato,  
nei modi e nelle forme più discrete 
e compatibili con i loro ruoli.

I TEMI
Poi durante i primi mesi della guer-
ra a Gaza, ferme restando le distan-
ze tra due caratteri forti e inconci-
liabili, entrambi avevano deciso di 
dedicarsi al comune obbiettivo nel-
la guerra contro Hamas. Ma alla 
lunga le diversità di vedute e di scel-
te sono venute allo scoperto. Tema 
principale della disputa, la questio-
ne degli ostaggi: dei 101 che formal-
mente sono ancora detenuti nella 
Striscia,  circa  la  metà  sarebbero  
morti. E per gli altri le speranze so-

no sempre più ri-
dotte. È quasi im-
possibile  liberarli  
solo con le opera-
zioni militari: trop-
po rischioso visto 
che  i  rapiti  sono  
stati consegnati al-
la custodia di diver-
si gruppi e anche 
di  famiglie  inso-
spettabili sparse in 
diverse  località  e  
vengono usati co-
me  scudi  umani.  
Per questo Gallant 
si era detto d’accor-
do  a  un  scambio  
tra ostaggi e terro-
risti palestinesi de-
tenuti nelle carceri 
israeliane, in cam-
bio  della  sospen-

sione della guerra. Una posizione 
sostenuta, oltre che dalle famiglie 
(ora  preoccupate  per  il  licenzia-
mento di Gallant), anche dalle op-
posizioni. Ma Netanyahu evidente-
mente aveva in mente questa mos-
sa da tempo, e aspettava il momen-
to opportuno per assestarla. Del re-
sto era stato lui qualche mese fa ad 
allargare la sua maggioranza con i 
quattro voti di “New Hope”, il rag-
gruppamento di fuoriusciti dal Li-
kud guidato dall’ex delfino Gideon 
Saar che sembrava già da allora de-
stinato a sostituire Gallant. Ma poi 
l’operazione che avrebbe portato 
un politico senza esperienze in ma-
teria militare non è andata in porto. 
Solo rinviata. Ora per renderla più 
credibile, Netanyahu ha deciso di 
affidare la Difesa al suo fedelissimo 
Katz. Il quale, in serata, ha ribadito: 
«Il ritorno degli ostaggi è la missio-
ne più importante».

Raffaele Genah
© RIPRODUZIONE RISERVATA

BIBI HA VOLUTO
DARE A BIDEN 
UN ULTIMO COLPO
GIOCANDO D’ANTICIPO
SULLE SCELTE
DEGLI ELETTORI

Le proteste a 
Gerusalemme, fuori dalla 
residenza di Netanyahu
In basso il premier
accanto a Israel Katz

Le macerie degli edifici distrutti
sul luogo di un attacco aereo israeliano che 
all'inizio della scorsa settimana
ha preso di mira il quartiere al-Jamous,
alla periferia meridionale di Beirut

Lo schiaffo ai dem, l’assist a Trump
E Washington perde l’interlocutore

Gallant in un recente incontro con il segretario di Stato Usa Blinken

Casa Bianca distratta
Netanyahu fa il blitz
Via il moderato Gallant

IN MIGLIAIA A TEL AVIV
E GERUSALEMME SONO
SCESI IN STRADA PER
PROTESTARE. IL NUOVO
MINISTRO: «LA MISSIONE
È IL RITORNO DEI RAPITI»

A sinistra, alcune 
persone scavano 
tra le macerie
in cerca
di sopravvissuti 
dopo un attacco
di Israele nella 
città di Beit Lahia, 
nella Striscia
di Gaza 
A destra, una 
manifestazione 
dei familiari degli 
ostaggi israeliani

Le bombe
e gli ostaggi

La guerra è arrivata
fin nel cuore di Beirut
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L’ANALISI
Fabrizio Galimberti

Chiunque vinca – ma Donald è in 
chiaro vantaggio  –  ci  dovremo 
convivere: il Vecchio e il Nuovo 
continente dovranno continuare 
a collaborare e a dialogare. Que-
sto è quello che interessa all’Eu-
ropa. Soprattutto quello che inte-
ressa è che il rapporto tra i due 
pilastri dell’Occidente si muova-
no insieme, mostrando di essere 
all’altezza della complessità del-
le sfide che il nuovo mondo po-
ne. Ciò che conta è che l'Europa 
recuperi ruolo e azione. Si vor-
rebbe fossero altro che “tifose-
rie” quelle che si agitano, di qua e 
di  là  dell’Atlantico,  nell’attesa  
dei risultati  definitivi  delle ele-
zioni  americane,  che  vedono  
Trump avanti. 

Dietro gli accesi accenti dei ri-
spettivi tifosi, manca la percezio-
ne di quella che è la vera posta in 
gioco. I mercati della politica so-
no pieni di pensose analisi volte 
a gettar luce sul ‘cui prodest’: per 
l’Italia, è meglio che vinca l’uno o 
l’altra? E per la Cina? E per l’U-
nione europea? E per la guerra 
in Ucraina? E per il sangue spar-
so a Gaza e nel Libano? E l’Iran? 
E Taiwan? I mercati della finan-
za si interrogano angosciati an-
che loro: lo yen tornerà a indebo-
lirsicon Trump? Wall Street an-
drà a calare se vince Kamala? E il 
T–Bond? I Bund? I BTp? E il cam-
bio euro/dollaro?

LA POSTA IN GIOCO
Queste (in)sane curiosità saran-
no  presto  soddisfatte,  almeno  
per quanto riguarda le angosce 
dei mercati. Ma la posta in gioco 
va al di là dei risultati di elezioni 
locali (quali sono, in senso plane-
tario, le elezioni Usa). Per capire 
la posta bisogna prima di tutto 
rendersi  conto che,  rispetto ad 
altre elezioni del passato – locali 
e non-locali – il mondo è cambia-
to. C’è una nuova “guerra fred-
da” fra Stati Uniti e Cina, c’è un 
nuovo assetto Nord-Sud (anche 
se non in senso strettamente geo-
grafico), c’è un’emergenza clima-
tica sempre più evidente, ci sono 
sanguinosi focolai di guerra che 
minacciano di allargarsi, ci sono 
sviluppi  tecnologici  pregni  di  
promesse e di rischi, e – ed è que-
sto che ci interessa – c’è, attorno 
alla tavola del mondo, un “convi-
tato di pietra”: l’Europa.

Di solito l’espressione “convi-
tato di pietra” si riferisce a una 
presenza muta, solida e possen-
te, di cui gli altri convitati non si 
rendono pienamente conto. Ma 
nel caso dell’Europa, no. È di pie-
tra perché non si muove, non en-
tra nei calcoli. Di fronte ad aree 
monolitiche  che  giocano  sul  
campo del pianeta – Usa e Cina – 
l’Europa si presenta troppo fram-
mentata.  La  geremiade  non  è  
nuova: decenni fa Kissinger dis-
se, più o meno: chi devo chiama-
re se voglio parlare con l’Euro-
pa? E dodici anni fa, in un incon-
tro a Varsavia, rincarò la dose: 
«L’Europa – disse l’ex segretario 
di Stato Usa – ha la capacità di di-
ventare  una  superpotenza,  ma  
non ha né l’organizzazione né l’i-

dea di diventarlo. Questa è una 
sfida per il concetto di Europa».

PATRIOTTISMO E FEDERALISMO
Cosa c’entra tutto questo con le 
elezioni americane? C’entra, per-
ché ci offre il destro per spostare 
il baricentro delle nostre atten-
zioni. Chiunque vinca, è bene ri-
peterlo, ci dovremo convivere: il 
Vecchio  e  il  Nuovo  continente  
dovranno continuare a collabo-
rare e a dialogare. Ma, in questo 
“paso doble”, chi guida e chi se-
gue? È una domanda che riguar-
da le due grandi aree sulle due 
sponde dell’Atlantico, ma riguar-
da  anche  l’Italia  nei  confronti  
dell’Europa.  Il  grande  ostacolo  
alla  creazione  degli  Stati  Uniti  
d’Europa o di un’Europa dei go-

verni che faccia insieme quello 
che si deve fare insieme, sta in 
declinazioni ideologiche sempre 
più minoritarie dei cosiddetti pa-
triottismi nazionali. Ma vi è vera-
mente incompatibilità fra il pa-
triottismo e l’Europa dei governi 
o  il  federalismo?  André  Mau-
rois, in «Ce que je crois», scrisse: 

«I patriottismi locali non nuocio-
no al patriottismo nazionale. Al 
contrario. Il patriottismo nazio-
nale è la somma dei patriottismi 
locali. La devozione a un gover-
no planetario sarà la somma dei 
patriottismi e dei particolarismi 
nazionali,  o  non  sarà».  Parole  
che possiamo avvicinare alla fa-

mosa  frase  di  Jean  Monnet  –  
«L’Europa si farà nelle crisi, e sa-
rà la somma delle soluzioni ap-
portate  a  queste crisi» –  e  alla  
caustica osservazione (nel 1974) 
dell’allora ministro tedesco delle 
Finanze Helmut Schmidt: «L’Eu-
ropa vive di crisi». Ed è appunto 
una crisi quella che si profila per 
l’Europa: le elezioni in America 
ci offrono il destro per riflettere 
su quello che vorremmo essere 
per confrontarci con il continen-
te  dirimpettaio.  Non  possiamo  
più contare sugli Stati Uniti d’A-
merica  come  garanti  della  no-
stra  sicurezza.  Ma  per  dotare  
l’Europa di una difesa comune, 
per incentivare gli investimenti 
nelle nuove tecnologie (il rappor-
to Draghi illustra la drammatica 
carenza  delle  spese  in  Europa  
per l’Intelligenza Artificiale), per 
accompagnare le transizioni am-
bientali  e  non  solo  (il  filosofo  
americano Ralph Waldo Emer-
son disse: «Non è nelle sue mete 
ma nelle sue transizioni che l’uo-
mo è grande»), per tutto questo 
ci  vuole  più  “comunanza”,  più  
condivisione di sovranità, più de-
bito comune, più difesa comune.

LE OPPORTUNITÀ
Forse non è questo il momento 
migliore per prospettare comu-
nanze e condivisioni: due anni e 
mezzo di Covid, due anni e mez-
zo di invasione in Ucraina, più di 
un anno di guerre in Gaza, Israe-
le,  Libano,  ci  hanno  forato  le  
gomme dello spirito. Ma questa 
è un’osservazione a due lame: co-
me si sa, in cinese la parola “cri-
si” (veiji) contiene i caratteri del 
pericolo (wei) così come dell’op-
portunità (ji).  Insomma,  è  pro-
prio nel momento del pericolo e 
delle crisi che si creano le oppor-
tunità. I lobi domestici e interna-
zionali della nostra coscienza – 
italiana ed europea – incornicia-
no un periodo di scelte cruciali e 
difficili, che definiranno il posto 
dell’Europa nel mondo.

Ma cosa succederà se l’Ameri-
ca diventa sempre più isolazioni-
sta e se in Europa continueranno 
a dominare gli egoismi naziona-
li? In quel caso,  mala tempora 
currunt, e ci potremo solo conso-
lare – non è molto ma è meglio di 
niente – con i versi di Eugenio 
Montale: «La storia non è poi / la 
devastante ruspa che si dice./ La-
scia sottopassaggi, cripte, buche 
/ e nascondigli. C'è chi sopravvi-
ve».
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IL FOCUS
Nando Santonastaso

A Pomigliano, nello stabilimen-
to del Gruppo Stellantis, il Dodge 
Hornet lo producono solo per il 
mercato americano. È un Suv in-
teramente made in Italy, che ri-
spolvera nel nome una vecchia 
conoscenza dei consumatori de-
gli States. Oltre Oceano ci arriva 
a bordo delle navi Grimaldi, da 
Civitavecchia, la stessa rotta che 
un tempo vedeva imbarcare le  
Jeep Renegade, prodotte a Melfi, 
prima che mutassero le  condi-
zioni  di  mercato.  L’automotive  
made in Sud è però solo uno dei 
tanti capitoli della storia che da 
tempo  vede  protagonista  l’ex-
port del Mezzogiorno negli Usa. 
Dalla moda-abbigliamento all’a-
groalimentare,  dall’aerospazio  
al  farmaceutico  c’è  una buona 
fetta di investimenti meridionali 
nel totale delle esportazioni ita-
liane  verso  gli  States  che  nel  
2023 (dato Istat) hanno raggiun-

to i 65 miliardi di euro, confer-
mando il Paese che è andato ieri 
alle urne come il primo nostro 
mercato extra Ue (in testa alla 
classifica assoluta rimane la Ger-
mania con la Francia tallonata 
da vicino proprio dagli Usa).  È 
una storia, insomma, decisamen-
te importante che ha permesso 
al  sistema  economico  del  Sud,  
proprio attraverso l’export, di so-
stenere il Paese nel 2023 confer-
mando  questa  tendenza  anche  
nel primo semestre 2024 (Sarde-
gna, Calabria, Molise e Campa-
nia sono ai primi quattro posti 
per dinamismo di  export  delle  
regioni, con la Basilicata in fre-
nata per via dei problemi di Stel-
lantis a Melfi, dati Sace). 

Nel caso degli Stati Uniti il rap-
porto  commerciale  è  talmente  
consolidato e in ulteriore espan-
sione che è difficile prevederne 
un rallentamento per effetto del-
la vittoria di Trump o di Harris: 
ipotesi dazi a parte, che sicura-
mente possono giocare un ruolo 
non marginale  per  alcuni  pro-

dotti (com’è già avvento in passa-
to), è più probabile che il futuro 
delle relazioni commerciali con 
l’Italia passerà per il rapporto tra 
Usa ed Europa, come tanti osser-
vatori hanno già chiarito. 

I RAPPORTI
Di sicuro, l’America per moltissi-
me imprese meridionali, di me-
die  e  piccole  dimensioni,  resta  
un mercato fondamentale e per 
tante di esse ricco di soddisfazio-
ni. Per restare alla sola Campa-
nia, è il  caso del Gruppo Seda, 
leader internazionale del packa-
ging,  con  quartier  generale  ad  
Arzano, in provincia di Napoli, 
che dal 2011 è presente nel Wi-

sconsin (a Mount Pleasant) con 
uno stabilimento per il cui inse-
diamento  si  erano  fatti  avanti,  
come spesso ha ricordato il pre-
sidente, Cavaliere del Lavoro An-
tonio D’Amato,  anche altri  go-
vernatori di Stati vicini una volta 
che  si  era  diffusa  la  notizia  
dell’investimento italiano. In Te-
xas  invece,  a  Fort  Worth,  ha  
aperto un ufficio commerciale il 
Gruppo Ala, uno dei più noti nel 
settore aerospaziale, con interes-
si in tutto il mondo e la sede di ri-
ferimento sempre a Napoli. 

ABBIGLIAMENTO
Esportano o lavorano costante-
mente  negli  Stati  Uniti  molti  
marchi che hanno garantito al  
settore moda-abbigliamento re-
gionale lustro e notorietà presso-
ché in ogni continente. Come Isa-
ia & Isaia, che nel 2015 aprì il suo 
primo flagship  store  a  Beverly  
Hills. O Kiton, altro simbolo rico-
nosciuto  della  grande  sartoria  
napoletana, che tra Manhattan e 
Houston in America è ormai da 
anni  un  punto  di  riferimento.  

Anche  il  farmaceutico  guarda  
agli Usa con interesse: “Ci sono 
ampi  margini  per  sviluppare  
scambi sempre più significativi 
nel  nostro  settore”  conferma  
Massimo  Petrone,  Senior  Vice  
President  di  Petrone  Group,  
membro del Board della Natio-
nal  Italian  American  Founda-
tion (NIAF) e Presidente del Co-
mitato Sud della Camera di com-
mercio americana in Italia.

AGROALIMENTARE
Per l’agroalimentare l’elenco del 
made in Sud che esporta regolar-
mente oltre Oceano è ampio. Per 
citare solo alcune esperienze tra 
le  più note in  Campania,  si  va 
dall’Aceto De Nigris al Caffè Bor-
bone, dalle farine dei Mulini Ca-
puto alla pasta di Gragnano IGP 
Di Martino, ai vini, il settore che 
in assoluto è più di casa negli Sta-
ti Uniti, diventati il primo merca-
to estero per i  prodotti  italiani  
con il 22,6% dell’export pari a 1,8 
miliardi di vendite nel 2023 (tra 
le new entry l’Agricola Bellaria 
di Roccabascerana in Irpinia che 

esporta in varie città Usa),  alla 
Mozzarella  di  bufala  campana  
dop, tutelata nel 2019 nel merca-
to  Usa da  uno storico accordo 
con  le  autorità  sanitarie  e  ali-
mentari americane e oggi merca-
to da 3,5% dell’export totale del 
prodotto. Per non parlare dell’o-
lio: ci sono vari marchi meridio-
nali nel boom di vendite italiane 
oltre  Oceano,  il  62%  ormai  di  
quelle  complessive  del  settore  
all’estero. Il New Jersey è salda-
mente  la  prima  destinazione  
dell’export agroalimentare italia-
no, seguito da California e Penn-
sylvania, ma ora anche Stati del 
Sud come Florida, Texas, Geor-
gia  e  Tennessee  stanno  acqui-
stando maggiormente i prodotti 
delle nostre aziende.

TECNOLOGIA
Il Sud che esporta in America è 
però  anche  tecnologia  (l’Italia  
nei  primi  7  mesi  del  2024  ha  
esportato negli Usa 5,8 miliardi 
di alta tecnologia contro i 6,6 mi-
liardi  dell'intero  2023):  la  do-
manda di beni è legata soprattut-
to alla meccanica strumentale e 
agli apparecchi elettrici ma cre-
sce l’attenzione anche alla transi-
zione  sostenibile,  stimolata  da  
politiche specifiche dell’ammini-
strazione locale. La componenti-
stica ha molte frecce al suo arco 
anche dove nessuno penserebbe 
di trovarle: un esempio tra i tanti 
possibili è la Pem di Montesar-
chio,  meccanica  di  precisione,  
che lavora per la Boeing.
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2024

L’Europa continui a dialogare
anche con la nuova America

`Cina, clima e conflitti: le nuove sfide
impongono condivisione con l’Occidente

`Oltre le attese dei mercati internazionali
la posta politica in gioco è molto delicata

Auto, moda e agroalimentare
per il Sud gli Usa restano
il primo mercato extra Ue

C’È UNA BUONA FETTA
DEGLI INVESTIMENTI
MERIDIONALI
NELL’EXPORT ITALIANO
CHE NEL 2023 HA 
RAGGIUNTO I 65 MILIARDI

L’AMERICA AL VOTOPRESIDENZIALI
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`Il report 2024 di Ossermare certifica
la crescita della regione a quota +15,3%

LE CIFRE
Antonino Pane 

La Blue Economy in Italia tira, 
in Campania va anche meglio 
della media nazionale. Al Mari-
na di Arechi, il successo del Sa-
lerno Boat Show, coincide con 
la diffusione dei dati del Report 
2024  sull’Economia  del  Mare  
della Campania. Si tratta di uno 
studio curato dall’Osservatorio 
Nazionale  sull’Economia  del  
Mare-Ossermare e mirato pro-
prio sulla Campania. Diciamo 
subito  che  emergono  dati  
straordinari che, più di altri set-
tori, sottolineano un cambio di 
paradigma evidente della Filie-
ra Mare se è vero com’è vero 
che, oltre alla Campania, anche 
le altre le regioni meridionali si 
fanno notare perché navigano 
col vento in poppa. Il totale del-
la Blue Economy in Campania 
vale 16,7 miliardi di valore ag-
giunto diretto e attivato. Un ri-
sultato giudicato straordinario 
e che può crescere ancora, per-
ché  non  tutti  i  settori  hanno  
espresso il massimo del loro po-
tenziale. Le imprese campane 
dell’Economia  del  Mare  sono  
32.741 con il 70,1% in provincia 
di Napoli, il 24,9 % in provincia 
di Salerno, il 3,9% in provincia 
di Caserta, lo 0,7% in provincia 
di Avellino e lo 0,5% in provin-
cia di Benevento. Il report è sta-
to accolto con particolare favo-
re  dagli  addetti  ai  lavori  che  
proprio Salerno Boat Show, nel-
la straordinaria cornice del por-
to turistico di Marina d’Arechi, 
hanno  avuto  la  possibilità  di  
guardare con i numeri la vitali-
tà  del  settore  dove  operano.  
«Abbiamo  voluto  questo  ap-
puntamento - ha detto il Presi-
dente  del  Marina  di  Arechi,  
Agostino Gallozzi - perché rite-
niamo importante  conosce  le  
dinamiche del settore dove ope-
riamo». E infatti, l’Osservatorio 
Nazionale  sull’Economia  del  
Mare in Campania ha messo in 
evidenza come il mare risulta 
protagonista attivo in ogni seg-
mento delle  filiera.  Insomma, 

come è  stato  sottolineato  più  
volte, «la Campania, è soprat-
tutto mare».

LE IMPRESE
Ma vediamo i numeri. Intanto 
bisogna dire che Napoli e Saler-
no recitano un ruolo primario 
in questo scenario. La provin-
cia di Napoli con 4.499,6 milio-
ni di euro di valore aggiunto di-
retto e la provincia di Salerno 
con 1.256,6 milioni di euro do-
minano la situazione. Stessa co-
sa per gli occupati: Napoli con 
77.083  persone,  Salerno  con  
25.107, seguiti da Caserta, Bene-
vento  e  Avellino.  L’economia  
del mare in Campania è anche 
rosa e giovane. Sempre più don-
ne e più giovani,  infatti,  sono 
presenti in questa tipologia eco-
nomica con dati in costante cre-
scita. Le imprese femminili so-
no  7.849  e  quelle  giovanili  
3.922. «La Campania - ha detto 
il coordinatore dell’Osservato-
rio  Nazionale  sull’Economia  
del Mare Ossermare, Antonello 
Testa - è una regione che guar-
da al mare sempre di più come 
suo importate volano di svilup-
po». Testa ha specificato, inol-
tre, che il valore aggiunto diret-
to dell’economia del mare della 
Campania si attesta 6,1 miliardi 
di euro a cui si sommano 10,6 
miliardi di  euro di  valore ag-
giunto attivato, per un totale di 
16,7  miliardi  di  euro  pari  al  
15,3%. Una cifra che, rispetto ai 
178,3 miliardi di valore aggiun-
to nazionale, registra in Campa-
nia un +5,1% sul Pil rispetto allo 
stesso dato nazionale. 

LA CRESCITA
Insomma la Campania cresce 
nell’Economia del Mare con un 
+5,1% rispetto al valore nazio-
nale del 10,2% che già di per sé è 
ritenuto ottimo dagli addetti ai 
lavori. E veniamo alle filiere. Al 
primo  posto  si  attesta  quella  
dei servizi, di alloggio e ristora-
zione con 2.261 milioni di euro; 
a seguire con 1.481,7 milioni di 
euro la filiera relativa alla movi-
mentazione di merci e passeg-
geri via mare; con 1.107,9 le atti-
vità di ricerca, regolamentazio-
ne e tutela ambientale; la filiera 

ittica,  esprime  un  valore  di  
413,6 milioni; ed, in ultimo, le 
attività  sportive  e  ricreative  
con 306 milioni di euro. L'Ita-
lia, in conclusione, ottiene dal-
la Blue Economy un elevato po-
tenziale di crescita. 

Ma come si ottengono questi 
numeri? Lo studio analizza tut-
ti i dati fondamentali della Blue 
Economy e  in  particolare  l’e-
stensione  della  costa  (l’Italia  
con 7.600 km di costa in Euro-
pa è seconda solo alla Grecia) e 
sono 15 le regioni che affaccia-
no sul mare. Il salto in alto della 
Blue Economy nel nostro Paese 
è dovuto anche alle 22 aree ma-
rine protette. Inoltre non si può 
dimenticare che tra i Paesi Ue 
più estesi, siamo i primi per il 
rapporto  coste/superficie:  
25,22  metri  ogni  chilometro  
quadrato.  Inoltre  sono  ben  
1.166 i Comuni (14,8% del totale) 
definiti zone costiere, 645 lito-
ranei, 521 prossimi al mare. Al-
tre dati significativi sono quelli 
relativi alla popolazione che vi-
ve sul mare, 34,2%; questo si-
gnifica che ci sono 354 abitanti 
per km quadrato contro i  158 
degli altri Comuni.
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`La curiosità: in aumento le imprese
a conduzione femminile e giovanile

LA SICUREZZA
Fincantieri guarda ai fondali del 
mare. Lo fa, e lo farà sempre di 
più come punta di diamante del-
la cantieristica mondiale. L’ulti-
mo passo, forse il più significati-
vo, è la firma di un memoran-
dum con Edge, uno dei gruppi 
leader al mondo nel settore del-
la tecnologia avanzata e della di-
fesa. Fincantieri, dunque, dimo-
stra con i fatti di aver inteso be-
nissimo le indicazioni del gover-
no, esternate ripetutamente dal 
ministro  della  Risorsa  Mare,  
Nello Musumeci, che è la sfida 
dei  fondali  il  nuovo orizzonte  
della sicurezza e della Blue Eco-
nomy nel suo complesso. Si co-
mincia dagli Emirati Arabi ma 
poi l’orizzonte di questo accor-
do è il globo terrestre. E infatti, 
Fincantieri ed Edge «lavoreran-
no insieme - è detto nella nota 
che ufficializza la firma del Me-
morandum - alla progettazione, 
allo sviluppo e alla creazione di 
capacità per la fornitura di solu-
zioni  avanzate per  sistemi su-

bacquei con e senza equipaggio 
negli Emirati Arabi Uniti attra-
verso Maestral, la Joint Venture 
di costruzione navale con base 
ad Abu Dhabi recentemente lan-
ciata dai due Gruppi. L’accordo 
preliminare aprirà  la  strada e  
darà impulso allo sviluppo di so-
fisticate soluzioni su misura per 
le  specifiche  esigenze  subac-
quee delle marine militari di tut-
to il mondo». La soddisfazione 
di Pierroberto Folgiero, ceo e di-
rettore generale di Fincantieri: 
«L’accordo  tra  Fincantieri  ed  
Edge sottolinea l’impegno a rea-
lizzare  progressi  pionieristici  
nelle  tecnologie  subacquee,  
combinando  l’eccellenza  inge-
gneristica a un approccio proiet-
tato al futuro. Il settore subac-
queo presenta sfide uniche, dal-
la fluidodinamica alla comuni-
cazione e all’autonomia, per le 
quali si richiedono soluzioni in-
novative  e  resilienti.  Insieme,  
puntiamo a sviluppare sistemi 
in grado di soddisfare i più seve-
ri standard di interoperabilità, 
rispondendo nel contempo alle 
esigenze critiche dei settori dife-
sa ed energia. I nostri sforzi so-
no  dedicati  a  imporre  nuovi  
standard di riferimento in mate-
ria di sicurezza, resilienza e re-
sponsabilità  ambientale  nelle  
operazioni  subacquee,  fornen-
do  un  significativo  contributo  
tanto  alle  capacità  nazionali  
quanto alla sicurezza marittima 
globale».

ant.p.
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Sistemi di difesa subacquei
Accordo Fincantieri-Edge

Risorsa mare, in Campania
Pil oltre la media nazionale

L’INTESA PUNTERÀ
A SVILUPPARE PROGETTI
PER GLI EMIRATI ARABI
E APRIRÀ A SOLUZIONI 
PER LE MARINE MILITARI
DI TUTTO IL MONDO

Il cambio di paradigma, il tesoro blu
(C) Ced Digital e Servizi  | 1730878176 | 93.33.208.114 | sfoglia.ilmattino.it

7e9426c16e9a53a48a837e956fc73efc



Il Sole 24 Ore Mercoledì 6 Novembre 2024– N.307 7

Primo Piano
Verso la legge di Bilancio

-3,2% PRODUZIONE INDUSTRIALE IN CALO
La produzione è diminuita del 2,1% nel 
2023 e del 3,2% nei primi otto mesi del 
2024. Calo, spiega Emanuele Orsini, 
dovuto alla  fermata degli investimenti

Orsini: «Lavoriamo con il governo
 per sostenere la crescita»
Confindustria. Transizione 5.0 «non sta andando come pensavamo. Per funzionare dev’essere facile
 da usare, stop a  lacci e lacciuoli, bisogna  aumentare  l’aliquota. Occorre potenziare i contratti di sviluppo»

Nicoletta Picchio

«Confindustria lavora con il governo 
per la crescita, deve lavorare con il go-
verno per la crescita ed è quello che 
stiamo facendo». Emanuele Orsini 
parla dal palco dell’assemblea degli 
industriali dell’Umbria e l’ultima do-
manda dell’intervista è inevitabil-
mente sull’attualità della legge di bi-
lancio. Il contesto economico, come 
emerge dai dati citati dal presidente di 
Confindustria, indica un calo della 
produzione del 2,1% nel 2023 e del 
3,2% nei primi otto mesi dell’anno. Un 
segno meno, spiega Orsini, derivato 
da una fermata abbastanza rapida de-
gli investimenti. «È ovvio che siamo 
preoccupati», ha detto Orsini, che ha 
portato le istanze delle imprese nelle 
stanze del governo. «Ho fatto un in-
contro ieri (lunedì, ndr) con il presi-
dente del Consiglio, la scorsa settima-
na con il ministro Giorgetti, che conti-
nueremo ad incontrare, questa matti-
na (ieri ndr) ho visto il ministro Urso. 
Uno dei problemi principali del no-
stro paese è la differenza di produtti-
vità verso la Francia, la Spagna e la 
Germania. C’è un gap da colmare e 
l’unica via è rilanciare gli investimen-
ti». Servono misure ad hoc, anche 
perché il piano Industria 4.0 «sta pro-
cedendo verso la fine» e il nuovo pia-
no Transizione 5.0 «non sta andando 
come pensavamo. Per funzionare de-
ve essere facile da usare, la misura 
non può essere imbrigliata da lacci a 
lacciuoli, anche a causa della normati-
va europea. Bisogna far sì che diventi 

attrattiva, aumentando l’aliquota».
Ma c’è un altro punto che Orsini ha 

rilanciato, tra le proposte fatte al go-
verno per rilanciare gli investimenti: 
un’Ires premiale per chi mantiene il 
70% degli utili dentro l’impresa, desti-
nando una quota del 30% per investire 
in tecnologia, macchinari, formazio-
ne, welfare, assunzioni, contratti di 
produttività. Si tratterebbe di un ta-
glio di aliquota di 5 punti, scendendo 
dal 24 al 19 per cento. «È una proposta 
che premia anche chi paga le tasse». 
Per spingere gli investimenti, ha ag-
giunto Orsini, sarebbe necessario an-
che potenziare i contratti di sviluppo 
e renderli più veloci. Per rendere il Pa-
ese più attrattivo un aspetto su cui il 

presidente di Confindustria insiste è 
il piano casa, cioè poter dare ai lavora-
tori italiani e stranieri abitazioni in af-
fitto ad un prezzo che non superi il 
30% della retribuzione. «Nella legge 
di bilancio c’è la parte fiscale, abbiamo 
chiesto al ministro Urso di avviare an-
che la seconda fase». Sono misure, ha 
messo in evidenza Orsini, che servo-
no a fare crescita, aggiungendo anche 
la questione energia, che penalizza le 
aziende italiane con costi in media su-
periori del 40% rispetto ai concorren-
ti: nella legge di bilancio dovrebbe es-
sere contenuta la sperimentazione sul 
nucleare di ultima generazione. Le 
imprese, ha aggiunto, sono pronte ad 
ospitare i mini reattori nei propri siti.

Il tema investimenti si intreccia 
con l’attuazione del Pnrr: «dobbiamo 
cominciare a dirci che non basterà il 
tempo per portare a termine tutti i 
progetti e bisognerà allungare i ter-
mini. È meglio fare bene gli investi-
menti che in fretta perché aiutano il 
Paese a crescere».

Orsini si è soffermato anche su 
transizione green e Europa: lo stop al 
motore endotermico al 2035 è «una 
pazzia». Occorre la neutralità tecnolo-
gica: «Lasciamo che i Paesi utilizzino 
le tecnologie che sanno fare meglio, 
non vuol dire essere lontani dall’am-
biente, ma pragmatici», ha continuato 
il presidente di Confindustria. Che ha 
definito, rispondendo ad una doman-
da, l’Intelligenza artificiale «la via per 
riuscire a costruire una nuova politica 
industriale italiana ed europea».
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1
PATRIMONIALIZZAZIONE
Una Ires premiale
per chi  investe

Confindustria lavora per 
introdurre un sistema volto a 
favorire  chi decide di fare 
impresa in Italia investendo e  
chi decide di spostare in Italia i 
capitali per produrre. La 
proposta fatta al ministro 
Giorgetti e al viceministro Leo 
è quella di  un’Ires premiale per 
chi mantiene il 70% degli utili  
nell’impresa e, di questo 70%, il 
30% lo usa per investimenti, 
ricerca e formazione.  Per 
questo viene chiesta 
un’aliquota premiale del 5%, 
portando l’Ires dal 24% al 19%

I temi del dialogo

2
INVESTIMENTI
Togliere i lacciuoli
a Industria 5.0

Transizione 5.0   non sta 
performando come 
pensavano le imprese. Per 
funzionare deve essere facile 
da poter utilizzare come lo è 
stata industria 4.0. Il nuovo 
strumento, secondo 
Confindustria, non può 
essere imbrigliato da lacci e 
lacciuoli per colpa anche della 
normativa europea. Oltre alla 
semplificazione di Industria 
5.0 le imprese si stanno 
confrontando con il Governo 
per potenziare i contratti di 
sviluppo e renderli  più veloci

3
OCCUPAZIONE
In manovra il primo 
step del piano casa

La  detassazione delle somme 
erogate  dai datori di lavoro fino a  
5mila euro annui ai dipendenti 
che trasferiscono  la residenza 
oltre un raggio di 100 chilometri è 
il primo step del Piano per 
l’abitare sostenibile di cui 
Confindustria ha inteso farsi 
parte attiva e propositiva e che,  
da un lato, contribuisce alle 
difficoltà nel reclutare 
manodopera e, dall’altro, 
rappresenta un vero e proprio 
fattore di disagio sociale per la 
popolazione. Dopo il Fisco via alla  
seconda fase indicata  in manovra

4
ENERGIA
Pronti a ospitare 
mini reattori nucleari

Per i mini reattori nucleari di 
nuova generazione, 
Confindustria si è già 
impegnata, e lo ha detto al  
Presidente del Consiglio,  a 
trovare dei siti all’interno delle  
sue  industrie. In questo modo, 
dice Orsini, «si può  anche 
evitare il problema ai sindaci, 
perché capisco le difficoltà che 
potrebbero incontrare a  poter 
installare sul territorio  un 
microreattore nucleare. 
Li mettiamo noi all’interno 
delle nostre aziende, troviamo 
noi il posto»

Leader degli industriali. 
Emanuele Orsini (a destra), presidente 
di Confindustria, ieri intervenuto all’as-
semblea di Confindustria Umbria

‘ Ires dal 24% al 19%  
per chi mantiene il 70% 
di  utili in azienda e investe  
il 30%  in tecnologia,  
formazione, welfare
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-3,2% PRODUZIONE INDUSTRIALE IN CALO
La produzione è diminuita del 2,1% nel
2023 e del 3,2% nei primi otto mesi del 
2024. Calo, spiega Emanuele Orsini,
dovuto alla  fermata degli investimenti

Orsini: «Lavoriamo con il governo
per sostenere la crescita»
Confindustria. Transizione 5.0 «non sta andando come pensavamo. Per funzionare dev’essere facile
da usare, stop a  lacci e lacciuoli, bisogna  aumentare  l’aliquota. Occorre potenziare i contratti di sviluppo»

Nicoletta Picchio
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verno per la crescita ed è quello che 
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mente sull’attualità della legge di bi-
lancio. Il contesto economico, come 
emerge dai dati citati dal presidente di 
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dente del Consiglio, la scorsa settima-
na con il ministro Giorgetti, che conti-
nueremo ad incontrare, questa matti-
na (ieri ndr) ho visto il ministro Urso. 
Uno dei problemi principali del no-
stro paese è la differenza di produtti-
vità verso la Francia, la Spagna e la 
Germania. C’è un gap da colmare e 
l’unica via è rilanciare gli investimen-
ti». Servono misure ad hoc, anche
perché il piano Industria 4.0 «sta pro-
cedendo verso la fine» e il nuovo pia-
no Transizione 5.0 «non sta andando 
come pensavamo. Per funzionare de-
ve essere facile da usare, la misura 
non può essere imbrigliata da lacci a 
lacciuoli, anche a causa della normati-
va europea. Bisogna far sì che diventi

attrattiva, aumentando l’aliquota».
Ma c’è un altro punto che Orsini ha 

rilanciato, tra le proposte fatte al go-
verno per rilanciare gli investimenti: 
un’Ires premiale per chi mantiene il 
70% degli utili dentro l’impresa, desti-
nando una quota del 30% per investire 
in tecnologia, macchinari, formazio-
ne, welfare, assunzioni, contratti di 
produttività. Si tratterebbe di un ta-
glio di aliquota di 5 punti, scendendo 
dal 24 al 19 per cento. «È una proposta 
che premia anche chi paga le tasse». 
Per spingere gli investimenti, ha ag-
giunto Orsini, sarebbe necessario an-
che potenziare i contratti di sviluppo 
e renderli più veloci. Per rendere il Pa-
ese più attrattivo un aspetto su cui il

presidente di Confindustria insiste è 
il piano casa, cioè poter dare ai lavora-
tori italiani e stranieri abitazioni in af-
fitto ad un prezzo che non superi il 
30% della retribuzione. «Nella legge 
di bilancio c’è la parte fiscale, abbiamo
chiesto al ministro Urso di avviare an-
che la seconda fase». Sono misure, ha 
messo in evidenza Orsini, che servo-
no a fare crescita, aggiungendo anche
la questione energia, che penalizza le 
aziende italiane con costi in media su-
periori del 40% rispetto ai concorren-
ti: nella legge di bilancio dovrebbe es-
sere contenuta la sperimentazione sul 
nucleare di ultima generazione. Le 
imprese, ha aggiunto, sono pronte ad 
ospitare i mini reattori nei propri siti.

Il tema investimenti si intreccia 
con l’attuazione del Pnrr: «dobbiamo 
cominciare a dirci che non basterà il 
tempo per portare a termine tutti i 
progetti e bisognerà allungare i ter-
mini. È meglio fare bene gli investi-
menti che in fretta perché aiutano il
Paese a crescere».

Orsini si è soffermato anche su
transizione green e Europa: lo stop al 
motore endotermico al 2035 è «una 
pazzia». Occorre la neutralità tecnolo-
gica: «Lasciamo che i Paesi utilizzino 
le tecnologie che sanno fare meglio,
non vuol dire essere lontani dall’am-
biente, ma pragmatici», ha continuato 
il presidente di Confindustria. Che ha 
definito, rispondendo ad una doman-
da, l’Intelligenza artificiale «la via per 
riuscire a costruire una nuova politica 
industriale italiana ed europea».
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il 30%  in tecnologia,  
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al 30% e per gli infermieri al 14 per 
cento. Con dinamiche ancora più 
pronunciate nel Mezzogiorno. A legi-
slazione vigente, spiega Via Nazio-
nale, tutto il personale con almeno 60 
anni alla fine del 2022 cesserà di lavo-
rare nell’arco dei prossimi dieci anni: 
ciò corrisponde a più di 27mila medi-
ci, oltre 24mila infermieri e altrettan-
ti addetti del ruolo tecnico e a 28mila 
fra medici e pediatri di base. La mis-
sione 6 del Pnrr sul potenziamento 
dell’assistenza territoriale richiederà 
almeno 19.600 infermieri e 6.300 
operatori socio sanitari, prevalente-
mente in aggiunta rispetto alla dota-
zione attuale.

Con queste cifre, la sanità si con-
ferma nel proprio ruolo di cartina di 
tornasole della Pa, chiamata a mo-
strare nel modo più evidente i nodi 
strutturali di un’amministrazione 
pubblica col fiato corto in un Paese 

Gianni Trovati
ROMA

Messa sotto le lenti dei modelli di si-
mulazione, la girandola degli aiuti ai 
lavoratori dipendenti ha effetti meno 
statici del previsto. In termini com-
plessivi l’evoluzione è positiva, per-
ché con la sua estensione fino a 
40mila euro di reddito lordo il nuovo 
meccanismo imbarca 2,4 milioni di 
persone in più rispetto a quest’anno. 
Ma nel cambio di passo c’è una platea 
non banale che inciampa:  500mila 
persone che fin qui hanno ricevuto la 
decontribuzione perderanno il so-
stegno dal 1° gennaio prossimo per-
ché dal lavoro dipendente ricevono 
meno di 35mila euro, ma hanno an-
che altri guadagni (per esempio una 
casa data in affitto) che portano il lo-
ro reddito complessivo sopra quota 
40mila euro.

A presentare i conti alle commis-
sioni Bilancio riunite di Camera e Se-
nato è stato l’Istat, in un ricco pro-
gramma di audizioni che ieri ha coin-
volto anche Inps, enti territoriali, 
Cnel, Istat, Banca d’Italia e Upb. Sul 
piano generale, tutte le principali 
istituzioni economiche del Paese ri-
conoscono l’impostazione «pruden-
te» della manovra ma sottolineano i 
rischi della congiuntura, con una cre-
scita più modesta del previsto. E so-
prattutto l’Upb sottolinea che la ma-
novra contempla fra le coperturer 
«retroazione fiscale», cioè gli 1,6 mi-
liardi di entrate in più sul 2025 (1,1 sul 
2026 e 2,2 sul 2027) prodotte dall’im-
patto sulla crescita delle misure della 
legge di bilancio, che sono solita-
mente esclusi dai calcoli.

Nelle analisi l’aiuto ai redditi me-

dio-bassi è stato centrale, come del 
resto lo è nella manovra che dedica al 
tema 17,6 miliardi, il 60% abbondante 
del valore totale delle misure. L’im-
postazione complessiva emerge 
chiara per esempio dalla sintesi of-
ferta dall’Upb, secondo cui «le fami-
glie, con un beneficio netto di 55 mi-
liardi nel triennio 2025-27» sono le 
protagoniste assolute di una legge di 
bilancio che invece a imprese e auto-
nomi chiede un miglioramento dei 
saldi di finanza pubblica soprattutto 
nel 2025-26, «6,4 miliardi in media in 
ciascun anno». In questi numeri il 
sostegno ai lavoratori dipendenti ha 
un ruolo determinante: e ottiene nel-
le pagelle delle audizioni di ieri una 
miscela di giudizi positivi e critiche.

Il pregio principale, sottolineato 
in primis da Bankitalia che nell’audi-
zione sul Piano di bilancio di qualche 
settimana fa aveva sollevato il pro-
blema, risiede nel fatto che il nuovo 
meccanismo strutturale abbandona 
lo sconto contributivo e quindi «evita 
di produrre squilibri nei conti della 
previdenza», orizzonte sottolineato 

‘ Il tetto all’utilizzo
delle detrazioni
colpirà soprattutto
le spese per edilizia
e mutui prima casa

‘ Spesa in leggera
risalita al 6,4% del Pil
ma il finanziamento
cresce meno e mette
in tensione i conti locali

Marzio Bartoloni
Gianni Trovati
ROMA

L’affanno del sistema sanitario 
continua ad animare i dibattiti in-
torno alla manovra, ed è tornato in 
scena a più riprese anche nelle au-
dizioni di ieri.

È stata in particolare la Banca 
d’Italia a puntare il dito contro l’altra 
ferita aperta del sistema sanitario ac-
canto a quella dei fondi contati: la ca-
renza di medici e infermieri. Tornato 
nei cassetti il maxi piano da 30mila 
assunzioni immaginato dal ministro 
della Salute Orazio Schillaci proprio 
a causa delle risorse limitate per l’an-
no prossimo,  i numeri del personale 
sanitario che manca restano pesanti, 
soprattutto in vista del decollo nel 
2026 di migliaia di case e ospedali di 
comunità previste dal Pnrr. Secondo 
Bankitalia nel prossimo decennio il 
turnover del personale sanitario e le 
nuove esigenze dell’assistenza terri-
toriale genereranno un fabbisogno, 
in termini di incidenza sull’organico 
alla fine del 2022, per i medici (com-
presi quelli di famiglia e pediatri) pari 

Bankitalia calcola anche
un aumento del 14%
nel fabbisogno di infermieri

Salute

Politica economica
40mila SLITTA ALL’11 NOVEMBRE 

L’INCONTRO  MELONI-SINDACATI 
Si terrà l’11 novembre, alle ore 9 a 
Palazzo Chigi, l’incontro tra il governo 
e le sigle sindacali sulla manovra. Il 

EURO DI REDDITO
La manovra estende fino a questo 
tetto di reddito lordo  gli aiuti ai 
lavoratori dipendenti, imbarcando 
2,4 milioni di beneficiari in più

Pa, in 15 anni
contratti (+14%)
più che doppiati
dai prezzi (+32%)

Lo stanziamento in manovra dei 
fondi per i rinnovi contrattuali del 
pubblico impiego fino al 2030  «se-
gna un importante cambiamento 
di rotta rispetto a quanto osservato 
nell’ultimo decennio», caratteriz-
zato dalla «frammentazione del 
processo di definizione del quadro 
generale delle risorse destinate alla 
contrattazione collettiva» come se-
gnalato dalla Corte dei conti. Ma è 
un dato offerto dall’Istat, sempre 
ieri nelle audizioni sulla legge di bi-
lancio, a misurare in termini pratici 
gli effetti degli stop and go vissuti 
dal pubblico impiego: fra 2009 e 
2023, calcola l’ufficio di statistica, le 
retribuzioni contrattuali della Pa 
sono aumentate del 14,1%, e hanno 
viaggiato quindi a un ritmo «deci-
samente più contenuto» rispetto a 
tutti i parametri di riferimento: le 
retribuzioni nei servizi (+17,3%), 
nell’industria (+25,9%) e soprattut-
to l’inflazione, aumentata nello 
stesso periodo del 32%: cioè 2,3 vol-
te  più delle cifre scritte nei contratti.

Le ragioni di questa distanza, ri-
dotta solo parzialmente in alcuni 
comparti da voci specifiche che 
hanno sostenuto le retribuzioni di 
fatto, sono molte. Ma basta un bre-
ve riassunto della storia recente 
per capire il peso dei ritardi dei rin-
novi: bloccati fino al 2016/2018 per 
ragioni di finanza pubblica, e poi 
sviluppati con ritardi sistematici 
proprio per l’abitudine a definire 
con calma i fondi, con i tempi dila-

tati dalle aggiunte anno per anno.
La manovra cambia passo in due 

modi: perché non solo inserisce nei 
saldi i fondi per i prossimi due rin-
novi (5,55 miliardi nel 2025-27 e 6,112 
nel 2028-30 per  i settori statali), ma 
li ancora all’inflazione programma-
ta provando a mettere ordine nel ca-
os della vecchia prassi: che spesso ha 
proposto rinnovi molto superiori al-
l’indice dei prezzi, arrivati però ex 
post e poi travolti dalla fiammata in-
flattiva del 2022-23.

Proprio l’impennata dei prezzi 
ha reso impossibile l’aggancio al-
l’inflazione per i contratti 2022/24 
ora in corso di trattativa, che per 
centrare quell’obiettivo avrebbero 
avuto bisogno di 32 miliardi. Con i 
ritocchi della manovra, gli aumenti 
medi salgono al 6%, e oggi all’Aran 
potrebbe arrivare al traguardo del-
la pre-intesa il comparto delle 
Funzioni centrali, che con ministe-
ri, agenzie fiscali ed enti pubblici 
non economici fa da tradizionale 
apripista.

I rinnovi contrattuali sono uno 
sforzo in più per chi, come gli enti 
locali, deve finanziarsi da sé gli au-
menti. Per i Comuni (Il Sole 24 Ore 
di lunedì) si tratta di circa 1,5 mi-
liardi sul 2025-30, destinati a gra-
vare su una spesa corrente già pa-
recchio in tensione.

Il tema, insieme agli obblighi di 
accantonamento e soprattutto ai 
tagli prospettici sui fondi per gli in-
vestimenti per 3,2 miliardi nel 
2025-29 (Sole 24 Ore del 30 otto-
bre), domina l’orizzonte degli enti 
locali, anche loro in audizione ieri 
alle commissioni Bilancio. «Sap-
piamo che tutti devono dare un 
contributo - ha riassunto Alessan-
dro Canelli, delegato finanza locale 
dell’Anci - ma siamo convinti che si 
possa ancora lavorare sul testo del-
la manovra».

—G.Tr.
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zogiorno, poi transitati sotto il cappello 
della Zes, mentre l’unico filone in linea 
con le stime iniziali è rappresentato 
dalla Ricerca e Sviluppo, dove l’extra-
budget è limitato al momento a un fi-
siologico 5,6% (174,6 milioni su 3,12 
miliardi). Totale: questo gruppo di in-
centivi fiscali per le imprese è costato 
negli ultimi quattro anni 33,5 miliardi, 
cioè 4,6 più del previsto, e lo spread fra 
stime e realtà supererà facilmente i 5 
miliardi nell’ultimo trimestre del 
2024, tanto più considerando che a di-
cembre è in calendario la seconda rata 
dell’autotassazione). Non è un buco, 
perché le mancate entrate sono calco-
late nei tendenziali aggiornati che 
dunque sarebbero stati ancora mi-
gliori senza questo problema. Ma i nu-
meri misurano l’intensità delle preoc-
cupazioni sui crediti d’imposta nutriti 
da Giorgetti, che in passato ha sottoli-
neato più volte l’esigenza di renderli 
più sicuri per la finanza pubblica come 
accaduto a partire dall’anno scorso 

con i tetti preventivi di spesa per Zes e 
5.0. E mostrano che poteva anche an-
dare peggio.

Perché nel panorama degli incenti-
vi alle imprese spicca un comporta-
mento in controtendenza, quello di 
Transizione 5.0 che fino a settembre 
non ha determinato nemmeno come 
compensazioni nemmeno un euro dei 
3,12 miliardi previsti per quest’anno. 
Lo «zero» in tabella (i primi 70-80 mi-
lioni sono stati utilizzati a otto-
bre) riassume efficacemente le diffi-
coltà d’avvio del nuovo strumento, che 
peraltro non ha determinato quel pas-
saggio dagli sconti 4.0 a quelli 5.0 
scontato nelle previsioni. «Transizio-
ne 5.0 è troppo burocratica e compli-
cata», ha detto ieri il vicepremier Mat-
teo Salvini annunciando che «la Lega 
ha alcune idee» anche «per la sempli-
ficazione».

Una spesa così vivace mal si conci-
lia con la dinamica affannosa della 
manifattura confermata ancora ieri 
dall’Istat. Lì il freno è tirato in realtà 
soprattutto dalla domanda inter-
na: ma l’incrocio fra i due dati solleva 
nuove domande sull’efficacia dello 
sforzo pubblico.
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Imprese, sui crediti
d’imposta sforamento
verso quota 5 miliardi

Carmine Fotina
Gianni Trovati
ROMA

Primo dato preoccupante per l’indu-
stria: secondo le stime degli impren-
ditori manifatturieri riportate dal-
l’Istat l’utilizzo degli impianti a ottobre 
ha toccato i minimi dai tempi del Co-
vid, senza il quale bisognerebbe torna-
re al 2014 per incontrare un livello così 
basso. Secondo dato: i crediti d’impo-
sta generati dagli incentivi per gli inve-
stimenti delle imprese hanno supera-
to di parecchio le previsioni di spesa, in 
un conto tamponato solo dai grossi ri-
tardi nel decollo di Transizione 5.0.

Lo sforamento, anticipato sul Sole 
24 Ore del 31 ottobre dopo che il mini-
stro dell’Economia Giorgetti aveva 
svolto sul tema un’informativa al con-
siglio dei ministri, trova una prima 
conferma ufficiale nei numeri forniti 
nell’audizione di ieri dall’Ufficio parla-
mentare di bilancio. Al 30 settembre, 
si legge nel censimento riassunto nella 
tabella a pagina 69 della memoria con-
segnata dalla presidente dell’Upb Lilia 
Cavallari, i crediti d’imposta legati a 
Transizione 4.0 avevano già ridotto il 
gettito, tramite compensazioni, per 
6,76 miliardi, cioè 2,6 in più rispetto al-
le cifre previste dalla relazione tecnica 
al provvedimento. Tra 2021 e 2024, di 
conseguenza, quella voce è costata fin 
qui 19,3 miliardi invece dei 16,6 calco-
lati all’inizio per tutto il quadriennio. 

Ma non è questo l’unico numero ad 
aver tradito le attese. Perché una di-
stanza in proporzione ancora più im-
ponente fra previsioni e realtà arriva 
dagli sconti fiscali di Formazione 
4.0: dovevano costare 500 milioni in 
tutto, e invece hanno creato compen-
sazioni per  3,22 miliardi, cioè 6,5 volte 
tanto. In una corsa che ha raggiunto il 
picco nel 2022 e 2023, superando di 
slancio il miliardo all’anno, e che non 
è terminata nemmeno nel 2024 quan-
do in nove mesi ha tagliato le entrate di 
altri 263,5 milioni. Altri 2,3 miliardi ex-
tra rispetto ai calcoli della vigilia sono 
stati cumulati fra 2021 e 2024 dai cre-
diti d’imposta per le imprese del Mez-

Servirà il 30% di medici in più
Rischio disavanzo nelle regioni 

ad alto debito e demografia fredda. 
Perché la tela di organici e fondi è ti-
rata in tutto il settore pubblico, ma 
in ospedali e Asl si fa più evidente 
agli occhi dei cittadini alle prese con 
cure ed esami.

Vanno collocate in questo conte-
sto, segnato anche dall’aumento del-
la domanda per l’invecchiamento 
della popolazione come sottolineato 
dal presidente del Cnel Renato Bru-
netta, le discussioni sulle risorse alla 
sanità dei prossimi anni, divise fra i 
«record» vantati dal Governo e le ac-
cuse di sottofinanziamento da parte 
dell’opposizione. I numeri, come 
sempre, parlano un linguaggio più 
chiaro. E quelli messi in fila dalla 
Corte dei conti confermano che la 
manovra «nel 2026-27 stabilizza la 
spesa al 6,4% del Pil» (come calcolato 
sul Sole 24 Ore del 25 ottobre), cioè a 
«un livello pari a quello registrato 
prima della crisi (era il 6,41% nel 
2019)». Una dinamica del genere, ri-
conosce la magistratura contabile, 
«rafforza il peso della sanità in rap-
porto al complesso della spesa cor-
rente primaria», in un «quadro pro-
spettico del settore» che rimane però 
«sempre meno decifrabile».

Ma l’aumento del finanziamento 
diretto al servizio sanitario è inferio-
re a quello della spesa, rimarca l’Upb, 
con un divario che si triplica fra 2024 
e 2027 e produce «un rischio signifi-
cativo di aumento del disavanzo dei 
servizi sanitari regionali,  che potreb-
be protrarsi anche dopo il 2027».  
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Cuneo, 2,4 milioni 
con più aiuti al reddito
ma 500mila li perdono
Fisco. Le stime dell’Istat sui nuovi sostegni ai lavoratori dipendenti 
L’Upb: Per 312mila persone taglio alle detrazioni da 900 milioni a regime

anche dal presidente dell’Inps Ga-
briele Fava secondo cui la manovra 
nel suo complesso potrà determinare 
«risvolti favorevoli sulla tenuta del 
sistema previdenziale». Per sostitui-
re la decontribuzione si mette in 
campo un sistema a tre livelli che fino 
a 20mila euro di reddito dà un trasfe-
rimento monetario, da 20mila a 
32mila euro introduce una detrazio-
ne da mille euro e innesta poi un de-
calage fino a 40mila euro. 

L’architettura non è esattamente 
lineare e, riassume ad esempio la 
Corte dei conti, finisce per «acuire la 
penalizzazione dei nuclei familiari 
mono reddito, complicare ancora la 
gestione degli adempimenti tributari 
e ampliare ulteriormente l’area dei 
soggetti sostanzialmente esentati dal 
contribuire al finanziamento dell’ap-
parato pubblico».  E con un effetto 
collaterale sui 500mila che escono 
dal raggio d’azione della misura per-
ché l’aiuto, ora fiscale, viene parame-
trato sul reddito totale effettivo, e 
non più sulla sola busta paga.

In questo nuovo spostamento di 
carico fiscale sui redditi medio-alti 
entra poi il taglio alle detrazioni per 
chi dichiara almeno 75mila euro, e 
incontra dal 2025 un plafond diversi-
ficato in base al nucleo famigliare. A 
pagare pegno saranno 312mila con-
tribuenti, cioè circa il 28% di chi su-
pera quella soglia; la forbice colpirà 
soprattutto i vantaggi fiscali delle 
spese per edilizia e mutui, e produrrà 
un risparmio che partendo da 230 
milioni nel 2026 salirà fino a 900 mi-
lioni annui a regime. Con qualche ri-
schio sull’equità, aggiunge Bankita-
lia, dal sistema delle soglie fisse.
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‘ Oggi si tenta
la pre-intesa 2022/24
per ministeri,
agenzie fiscali
ed enti non economici 

Da Transizione 4.0 spesa
2,6 miliardi sopra le attese
mentre il 5.0 non decolla

Incentivi e conti

In manovra i fondi
per due rinnovi: «Cambio
di passo» per Corte conti 

Pubblico impiego

‘ La manifattura
resta in crisi: a ottobre
utilizzo degli impianti
ai minimi dal 2014
(escluso il Covid)

I costi stimati per i crediti d’imposta allle imprese a confronto
con le compensazioni effettive. Valori in milioni
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Oltre i budget

confronto, in programma oggi alle 17, 
è stato i posticipato a martedì 12 
novembre, alle 8.30, per uno stato 
influenzale della premier Giorgia 
Meloni. 
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Primo Piano

al 30% e per gli infermieri al 14 per 
cento. Con dinamiche ancora più 
pronunciate nel Mezzogiorno. A legi-
slazione vigente, spiega Via Nazio-
nale, tutto il personale con almeno 60 
anni alla fine del 2022 cesserà di lavo-
rare nell’arco dei prossimi dieci anni: 
ciò corrisponde a più di 27mila medi-
ci, oltre 24mila infermieri e altrettan-
ti addetti del ruolo tecnico e a 28mila 
fra medici e pediatri di base. La mis-
sione 6 del Pnrr sul potenziamento 
dell’assistenza territoriale richiederà 
almeno 19.600 infermieri e 6.300 
operatori socio sanitari, prevalente-
mente in aggiunta rispetto alla dota-
zione attuale.

Con queste cifre, la sanità si con-
ferma nel proprio ruolo di cartina di 
tornasole della Pa, chiamata a mo-
strare nel modo più evidente i nodi 
strutturali di un’amministrazione 
pubblica col fiato corto in un Paese 

Gianni Trovati
ROMA

Messa sotto le lenti dei modelli di si-
mulazione, la girandola degli aiuti ai 
lavoratori dipendenti ha effetti meno 
statici del previsto. In termini com-
plessivi l’evoluzione è positiva, per-
ché con la sua estensione fino a 
40mila euro di reddito lordo il nuovo 
meccanismo imbarca 2,4 milioni di 
persone in più rispetto a quest’anno. 
Ma nel cambio di passo c’è una platea 
non banale che inciampa:  500mila 
persone che fin qui hanno ricevuto la 
decontribuzione perderanno il so-
stegno dal 1° gennaio prossimo per-
ché dal lavoro dipendente ricevono 
meno di 35mila euro, ma hanno an-
che altri guadagni (per esempio una 
casa data in affitto) che portano il lo-
ro reddito complessivo sopra quota 
40mila euro.

A presentare i conti alle commis-
sioni Bilancio riunite di Camera e Se-
nato è stato l’Istat, in un ricco pro-
gramma di audizioni che ieri ha coin-
volto anche Inps, enti territoriali, 
Cnel, Istat, Banca d’Italia e Upb. Sul
piano generale, tutte le principali
istituzioni economiche del Paese ri-
conoscono l’impostazione «pruden-
te» della manovra ma sottolineano i
rischi della congiuntura, con una cre-
scita più modesta del previsto. E so-
prattutto l’Upb sottolinea che la ma-
novra contempla fra le coperturer
«retroazione fiscale», cioè gli 1,6 mi-
liardi di entrate in più sul 2025 (1,1 sul 
2026 e 2,2 sul 2027) prodotte dall’im-
patto sulla crescita delle misure della 
legge di bilancio, che sono solita-
mente esclusi dai calcoli.

Nelle analisi l’aiuto ai redditi me-

dio-bassi è stato centrale, come del 
resto lo è nella manovra che dedica al 
tema 17,6 miliardi, il 60% abbondante
del valore totale delle misure. L’im-
postazione complessiva emerge 
chiara per esempio dalla sintesi of-
ferta dall’Upb, secondo cui «le fami-
glie, con un beneficio netto di 55 mi-
liardi nel triennio 2025-27» sono le 
protagoniste assolute di una legge di 
bilancio che invece a imprese e auto-
nomi chiede un miglioramento dei
saldi di finanza pubblica soprattutto
nel 2025-26, «6,4 miliardi in media in 
ciascun anno». In questi numeri il 
sostegno ai lavoratori dipendenti ha 
un ruolo determinante: e ottiene nel-
le pagelle delle audizioni di ieri una 
miscela di giudizi positivi e critiche.

Il pregio principale, sottolineato 
in primis da Bankitalia che nell’audi-
zione sul Piano di bilancio di qualche 
settimana fa aveva sollevato il pro-
blema, risiede nel fatto che il nuovo 
meccanismo strutturale abbandona 
lo sconto contributivo e quindi «evita 
di produrre squilibri nei conti della 
previdenza», orizzonte sottolineato 

‘ Il tetto all’utilizzo
delle detrazioni
colpirà soprattutto
le spese per edilizia
e mutui prima casa

‘ Spesa in leggera
risalita al 6,4% del Pil
ma il finanziamento
cresce meno e mette
in tensione i conti locali

Marzio Bartoloni
Gianni Trovati
ROMA

L’affanno del sistema sanitario 
continua ad animare i dibattiti in-
torno alla manovra, ed è tornato in
scena a più riprese anche nelle au-
dizioni di ieri.

È stata in particolare la Banca 
d’Italia a puntare il dito contro l’altra 
ferita aperta del sistema sanitario ac-
canto a quella dei fondi contati: la ca-
renza di medici e infermieri. Tornato
nei cassetti il maxi piano da 30mila 
assunzioni immaginato dal ministro 
della Salute Orazio Schillaci proprio 
a causa delle risorse limitate per l’an-
no prossimo,  i numeri del personale 
sanitario che manca restano pesanti, 
soprattutto in vista del decollo nel 
2026 di migliaia di case e ospedali di
comunità previste dal Pnrr. Secondo
Bankitalia nel prossimo decennio il
turnover del personale sanitario e le
nuove esigenze dell’assistenza terri-
toriale genereranno un fabbisogno,
in termini di incidenza sull’organico 
alla fine del 2022, per i medici (com-
presi quelli di famiglia e pediatri) pari 

Bankitalia calcola anche
un aumento del 14%
nel fabbisogno di infermieri

Salute

Politica economica
40mila SLITTA ALL’11 NOVEMBRE 

L’INCONTRO  MELONI-SINDACATI
Si terrà l’11 novembre, alle ore 9 a
Palazzo Chigi, l’incontro tra il governo 
e le sigle sindacali sulla manovra. Il 

EURO DI REDDITO
La manovra estende fino a questo 
tetto di reddito lordo  gli aiuti ai 
lavoratori dipendenti, imbarcando 
2,4 milioni di beneficiari in più

Pa, in 15 anni
contratti (+14%)
più che doppiati
dai prezzi (+32%)

Lo stanziamento in manovra dei
fondi per i rinnovi contrattuali del
pubblico impiego fino al 2030  «se-
gna un importante cambiamento
di rotta rispetto a quanto osservato
nell’ultimo decennio», caratteriz-
zato dalla «frammentazione del
processo di definizione del quadro
generale delle risorse destinate alla 
contrattazione collettiva» come se-
gnalato dalla Corte dei conti. Ma è
un dato offerto dall’Istat, sempre
ieri nelle audizioni sulla legge di bi-
lancio, a misurare in termini pratici 
gli effetti degli stop and go vissuti
dal pubblico impiego: fra 2009 e 
2023, calcola l’ufficio di statistica, le
retribuzioni contrattuali della Pa 
sono aumentate del 14,1%, e hanno
viaggiato quindi a un ritmo «deci-
samente più contenuto» rispetto a 
tutti i parametri di riferimento: le
retribuzioni nei servizi (+17,3%),
nell’industria (+25,9%) e soprattut-
to l’inflazione, aumentata nello 
stesso periodo del 32%: cioè 2,3 vol-
te  più delle cifre scritte nei contratti.

Le ragioni di questa distanza, ri-
dotta solo parzialmente in alcuni 
comparti da voci specifiche che 
hanno sostenuto le retribuzioni di
fatto, sono molte. Ma basta un bre-
ve riassunto della storia recente 
per capire il peso dei ritardi dei rin-
novi: bloccati fino al 2016/2018 per 
ragioni di finanza pubblica, e poi
sviluppati con ritardi sistematici 
proprio per l’abitudine a definire
con calma i fondi, con i tempi dila-

tati dalle aggiunte anno per anno.
La manovra cambia passo in due 

modi: perché non solo inserisce nei 
saldi i fondi per i prossimi due rin-
novi (5,55 miliardi nel 2025-27 e 6,112 
nel 2028-30 per  i settori statali), ma 
li ancora all’inflazione programma-
ta provando a mettere ordine nel ca-
os della vecchia prassi: che spesso ha 
proposto rinnovi molto superiori al-
l’indice dei prezzi, arrivati però ex 
post e poi travolti dalla fiammata in-
flattiva del 2022-23.

Proprio l’impennata dei prezzi 
ha reso impossibile l’aggancio al-
l’inflazione per i contratti 2022/24
ora in corso di trattativa, che per 
centrare quell’obiettivo avrebbero
avuto bisogno di 32 miliardi. Con i
ritocchi della manovra, gli aumenti 
medi salgono al 6%, e oggi all’Aran
potrebbe arrivare al traguardo del-
la pre-intesa il comparto delle
Funzioni centrali, che con ministe-
ri, agenzie fiscali ed enti pubblici
non economici fa da tradizionale
apripista.

I rinnovi contrattuali sono uno
sforzo in più per chi, come gli enti
locali, deve finanziarsi da sé gli au-
menti. Per i Comuni (Il Sole 24 Ore
di lunedì) si tratta di circa 1,5 mi-
liardi sul 2025-30, destinati a gra-
vare su una spesa corrente già pa-
recchio in tensione.

Il tema, insieme agli obblighi di 
accantonamento e soprattutto ai
tagli prospettici sui fondi per gli in-
vestimenti per 3,2 miliardi nel
2025-29 (Sole 24 Ore del 30 otto-
bre), domina l’orizzonte degli enti
locali, anche loro in audizione ieri 
alle commissioni Bilancio. «Sap-
piamo che tutti devono dare un 
contributo - ha riassunto Alessan-
dro Canelli, delegato finanza locale
dell’Anci - ma siamo convinti che si 
possa ancora lavorare sul testo del-
la manovra».

—G.Tr.
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zogiorno, poi transitati sotto il cappello 
della Zes, mentre l’unico filone in linea 
con le stime iniziali è rappresentato 
dalla Ricerca e Sviluppo, dove l’extra-
budget è limitato al momento a un fi-
siologico 5,6% (174,6 milioni su 3,12
miliardi). Totale: questo gruppo di in-
centivi fiscali per le imprese è costato 
negli ultimi quattro anni 33,5 miliardi, 
cioè 4,6 più del previsto, e lo spread fra 
stime e realtà supererà facilmente i 5 
miliardi nell’ultimo trimestre del 
2024, tanto più considerando che a di-
cembre è in calendario la seconda rata 
dell’autotassazione). Non è un buco, 
perché le mancate entrate sono calco-
late nei tendenziali aggiornati che
dunque sarebbero stati ancora mi-
gliori senza questo problema. Ma i nu-
meri misurano l’intensità delle preoc-
cupazioni sui crediti d’imposta nutriti 
da Giorgetti, che in passato ha sottoli-
neato più volte l’esigenza di renderli 
più sicuri per la finanza pubblica come 
accaduto a partire dall’anno scorso 

con i tetti preventivi di spesa per Zes e 
5.0. E mostrano che poteva anche an-
dare peggio.

Perché nel panorama degli incenti-
vi alle imprese spicca un comporta-
mento in controtendenza, quello di 
Transizione 5.0 che fino a settembre 
non ha determinato nemmeno come 
compensazioni nemmeno un euro dei 
3,12 miliardi previsti per quest’anno. 
Lo «zero» in tabella (i primi 70-80 mi-
lioni sono stati utilizzati a otto-
bre) riassume efficacemente le diffi-
coltà d’avvio del nuovo strumento, che
peraltro non ha determinato quel pas-
saggio dagli sconti 4.0 a quelli 5.0 
scontato nelle previsioni. «Transizio-
ne 5.0 è troppo burocratica e compli-
cata», ha detto ieri il vicepremier Mat-
teo Salvini annunciando che «la Lega 
ha alcune idee» anche «per la sempli-
ficazione».

Una spesa così vivace mal si conci-
lia con la dinamica affannosa della 
manifattura confermata ancora ieri 
dall’Istat. Lì il freno è tirato in realtà 
soprattutto dalla domanda inter-
na: ma l’incrocio fra i due dati solleva 
nuove domande sull’efficacia dello 
sforzo pubblico.
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Imprese, sui crediti
d’imposta sforamento
verso quota 5 miliardi

Carmine Fotina
Gianni Trovati
ROMA

Primo dato preoccupante per l’indu-
stria: secondo le stime degli impren-
ditori manifatturieri riportate dal-
l’Istat l’utilizzo degli impianti a ottobre
ha toccato i minimi dai tempi del Co-
vid, senza il quale bisognerebbe torna-
re al 2014 per incontrare un livello così 
basso. Secondo dato: i crediti d’impo-
sta generati dagli incentivi per gli inve-
stimenti delle imprese hanno supera-
to di parecchio le previsioni di spesa, in 
un conto tamponato solo dai grossi ri-
tardi nel decollo di Transizione 5.0.

Lo sforamento, anticipato sul Sole 
24 Ore del 31 ottobre dopo che il mini-
stro dell’Economia Giorgetti aveva 
svolto sul tema un’informativa al con-
siglio dei ministri, trova una prima 
conferma ufficiale nei numeri forniti 
nell’audizione di ieri dall’Ufficio parla-
mentare di bilancio. Al 30 settembre,
si legge nel censimento riassunto nella 
tabella a pagina 69 della memoria con-
segnata dalla presidente dell’Upb Lilia 
Cavallari, i crediti d’imposta legati a 
Transizione 4.0 avevano già ridotto il 
gettito, tramite compensazioni, per 
6,76 miliardi, cioè 2,6 in più rispetto al-
le cifre previste dalla relazione tecnica 
al provvedimento. Tra 2021 e 2024, di 
conseguenza, quella voce è costata fin 
qui 19,3 miliardi invece dei 16,6 calco-
lati all’inizio per tutto il quadriennio.

Ma non è questo l’unico numero ad 
aver tradito le attese. Perché una di-
stanza in proporzione ancora più im-
ponente fra previsioni e realtà arriva 
dagli sconti fiscali di Formazione
4.0: dovevano costare 500 milioni in 
tutto, e invece hanno creato compen-
sazioni per  3,22 miliardi, cioè 6,5 volte 
tanto. In una corsa che ha raggiunto il 
picco nel 2022 e 2023, superando di 
slancio il miliardo all’anno, e che non 
è terminata nemmeno nel 2024 quan-
do in nove mesi ha tagliato le entrate di 
altri 263,5 milioni. Altri 2,3 miliardi ex-
tra rispetto ai calcoli della vigilia sono 
stati cumulati fra 2021 e 2024 dai cre-
diti d’imposta per le imprese del Mez-

Servirà il 30% di medici in più
Rischio disavanzo nelle regioni 

ad alto debito e demografia fredda.
Perché la tela di organici e fondi è ti-
rata in tutto il settore pubblico, ma 
in ospedali e Asl si fa più evidente 
agli occhi dei cittadini alle prese con 
cure ed esami.

Vanno collocate in questo conte-
sto, segnato anche dall’aumento del-
la domanda per l’invecchiamento 
della popolazione come sottolineato 
dal presidente del Cnel Renato Bru-
netta, le discussioni sulle risorse alla 
sanità dei prossimi anni, divise fra i 
«record» vantati dal Governo e le ac-
cuse di sottofinanziamento da parte
dell’opposizione. I numeri, come 
sempre, parlano un linguaggio più
chiaro. E quelli messi in fila dalla 
Corte dei conti confermano che la 
manovra «nel 2026-27 stabilizza la 
spesa al 6,4% del Pil» (come calcolato 
sul Sole 24 Ore del 25 ottobre), cioè a 
«un livello pari a quello registrato 
prima della crisi (era il 6,41% nel 
2019)». Una dinamica del genere, ri-
conosce la magistratura contabile, 
«rafforza il peso della sanità in rap-
porto al complesso della spesa cor-
rente primaria», in un «quadro pro-
spettico del settore» che rimane però 
«sempre meno decifrabile».

Ma l’aumento del finanziamento 
diretto al servizio sanitario è inferio-
re a quello della spesa, rimarca l’Upb, 
con un divario che si triplica fra 2024
e 2027 e produce «un rischio signifi-
cativo di aumento del disavanzo dei
servizi sanitari regionali,  che potreb-
be protrarsi anche dopo il 2027». 
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Cuneo, 2,4 milioni 
con più aiuti al reddito
ma 500mila li perdono
Fisco. Le stime dell’Istat sui nuovi sostegni ai lavoratori dipendenti 
L’Upb: Per 312mila persone taglio alle detrazioni da 900 milioni a regime

anche dal presidente dell’Inps Ga-
briele Fava secondo cui la manovra 
nel suo complesso potrà determinare
«risvolti favorevoli sulla tenuta del
sistema previdenziale». Per sostitui-
re la decontribuzione si mette in
campo un sistema a tre livelli che fino 
a 20mila euro di reddito dà un trasfe-
rimento monetario, da 20mila a 
32mila euro introduce una detrazio-
ne da mille euro e innesta poi un de-
calage fino a 40mila euro. 

L’architettura non è esattamente
lineare e, riassume ad esempio la 
Corte dei conti, finisce per «acuire la 
penalizzazione dei nuclei familiari 
mono reddito, complicare ancora la 
gestione degli adempimenti tributari 
e ampliare ulteriormente l’area dei 
soggetti sostanzialmente esentati dal 
contribuire al finanziamento dell’ap-
parato pubblico».  E con un effetto 
collaterale sui 500mila che escono
dal raggio d’azione della misura per-
ché l’aiuto, ora fiscale, viene parame-
trato sul reddito totale effettivo, e 
non più sulla sola busta paga.

In questo nuovo spostamento di
carico fiscale sui redditi medio-alti
entra poi il taglio alle detrazioni per 
chi dichiara almeno 75mila euro, e
incontra dal 2025 un plafond diversi-
ficato in base al nucleo famigliare. A 
pagare pegno saranno 312mila con-
tribuenti, cioè circa il 28% di chi su-
pera quella soglia; la forbice colpirà 
soprattutto i vantaggi fiscali delle 
spese per edilizia e mutui, e produrrà 
un risparmio che partendo da 230 
milioni nel 2026 salirà fino a 900 mi-
lioni annui a regime. Con qualche ri-
schio sull’equità, aggiunge Bankita-
lia, dal sistema delle soglie fisse.
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‘ Oggi si tenta
la pre-intesa 2022/24
per ministeri,
agenzie fiscali
ed enti non economici 

Da Transizione 4.0 spesa
2,6 miliardi sopra le attese
mentre il 5.0 non decolla

Incentivi e conti

In manovra i fondi
per due rinnovi: «Cambio
di passo» per Corte conti

Pubblico impiego

‘ La manifattura
resta in crisi: a ottobre
utilizzo degli impianti
ai minimi dal 2014
(escluso il Covid)

I costi stimati per i crediti d’imposta allle imprese a confronto
con le compensazioni effettive. Valori in milioni
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Oltre i budget

confronto, in programma oggi alle 17, 
è stato i posticipato a martedì 12
novembre, alle 8.30, per uno stato 
influenzale della premier Giorgia 
Meloni. 
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Enel  con Ansaldo
  per  i mini reattori 
nucleari in Italia
Energia.  Sarà una newco a fare  lo studio di fattibilità per l’adozione  
degli Smr. Dovrà scegliere la tecnologia per creare una filiera nel Paese

Laura Serafini

Enel si prepara ad avviare la fase di 
studio, da condurre assieme al grup-
po Ansaldo, al fine di valutare la fat-
tibilità dell’adozione della tecnolo-
gia del nucleare di terza generazione 
avanzata Smr per la generazione di 
energia elettrica in Italia. La costitu-
zione di una società, che si occuperà 
soltanto di studiare modalità di ado-
zione, tempi, costi e – soprattutto – 
la possibilità di sviluppare nel paese 
una filiera produttiva di questi mini 
(per modo di dire) reattori, è al vaglio 
e dovrebbe concretizzarsi entro la fi-
ne dell’anno.  Nel capitale ci saranno 
solo tre soggetti: il gruppo elettrico 
guidato da Flavio Cattaneo, con una 
quota superiore al 51%; il gruppo An-
saldo, con una quota di minoranza, 
e infine Leonardo con una piccola 
partecipazione. 

La spinta a far ripartire nel Paese 
una tecnologia messa fuori gioco da 
due referendum (nel 1987 e nel 2011) 
è legata allo sviluppo di nuovi siste-
mi di generazione più piccoli, meno 
costosi e ritenuti più sicuri per pro-
durre importanti quantità di ener-
gia elettrica a prezzi competitivi. 
L’interesse per questa opportunità 
non è soltanto italiano: Paesi come 
la Svizzera, che nel 2017 aveva in-

trodotto un divieto per il nucleare 
nella sua Costituzione, ci stanno ri-
pensando. In Inghilterra, dove è 
stata rinviata di alcuni anni l’entra-
ta in funzione della centrale nuclea-
re di vecchia generazione a Hinkley 
Point (con tecnologia Epr realizzata 
da Edf) e i cui costi di realizzazione 
sono lievitati in modo esponenzia-
le, sono stati siglati accordi per lo 
sviluppo commerciale degli Smr 
con tecnologia Westinghouse. I 
francesi stanno sviluppando una 
propria tecnologia (Nuward) e pun-
tano alla commercializzazione nel 
2030. In Inghilterra al lavoro c’è 
Rolls-Royce. Tra i maggiori svilup-
patori della tecnologia Smr ci sono 
gli Stati Uniti. Sono tre gli operatori 
che stanno lavorando su progetti 
diversi: GE Hitachi, NuScale Power 
e Westinghouse. 

La tecnologia realizzata da que-
st’ultima potrebbe attirare l’interes-
se italiano, per l’avanzato stadio e 
per i costi più competitivi; starà però 

alla nuova società a guida Enel fare 
tutti gli approfondimenti necessari 
per stabilire con quale tecnologia re-
alizzare gli impianti che eventual-
mente saranno realizzati in Italia. A 
livello globale sono circa 80 i diffe-
renti progetti in fase di studio: al la-
voro ci sono ovviamente anche i ci-
nesi, con la tecnologia ACP100, ad 
oggi il progetto più avanzato e in fase 
di esercizio sperimentale. La società 
italiana partirà dagli SMR perché gli 
small modular reactor di terza gene-
razione avanzata rappresentano la 
tecnologia che può essere disponibi-
le per prima, con l’entrata in produ-
zione entro 10 anni.

 Nel frattempo si lavora anche allo 
sviluppo degli Amr, che hanno un si-
stema di raffreddamento a piombo. 
Richiedono circa 15 anni per arrivare 
alla commercializzazione, ma han-
no il vantaggio di utilizzare combu-
stibili diversi da uranio e plutonio e 
di ridurre drasticamente i volumi e 
la durata delle scorie, potendo bru-
ciare il combustibile esaurito in altri 
impianti. L’idea di fondo è quella di 
partire con la prima tecnologia di-
sponibile e via via adottare poi quelle 
nuove più efficienti. 

Gli Smr vengono considerati più 
sicuri dei reattori nucleari tradizio-
nali perché usano sistemi di raffred-

damento passivi, in grado di smaltire 
il calore che il reattore genera anche 
una volta spento, senza necessità di 
una alimentazione elettrica. E perché 
le singole unità di potenza sono im-
merse in piscine d’acqua e sono do-
tate di riserve di acqua aggiuntive. 
L’aspetto che ha attirato l’attenzione 
di Enel e Ansaldo (gruppo che attra-
verso Ansaldo Energia sta svilup-
pando un proprio progetto Amr in 
Romania) è la possibilità di costruire 
questi impianti, che hanno le dimen-
sioni di una fabbrica, all’interno delle 
industrie e dunque consentono di 
creare opportunità di lavoro e di rea-
lizzare una filiera nazionale. 

L’interesse  è legato soprattutto al-
le grandi quantità di energia elettrica 
che sarebbe  prodotta a costi ritenuti 
competitivi. Una utenza elettrica de-
ve essere alimentata per 8.760 ore 
l’anno: gli Smr garantiscono un’ali-

mentazione costante, come il gas 
d’altro canto. Il fotovoltaico oggi rie-
sce a fornire un’alimentazione per 
1.500 ore. Una volta standardizzato 
il modello di produzione, l’SMR avrà 
un costo di realizzazione di 3,5 milio-
ni a megawatt (5,5 milioni il costo sti-
mato del prototipo). 

Gli impianti fotovoltaici “utility 
scale” hanno un costo di 1,2 milioni 
a megawatt, costo che però rappor-
tato al numero di ore più basso che 
essi possono alimentare, rende due 
volte più oneroso l’investimento, in 
rapporto al ritorno, rispetto a quello 
per gli Smr. I quali possono, quindi, 
garantire un prezzo di vendita del-
l’energia elettrica più basso. Un SMR 
in media ha una potenza di circa 300 
megawatt, quindi l’investimento do-
vrebbe attestarsi attorno a un miliar-
do di euro ciascuno. Nella strategia 
dell’Enel la decarbonizzazione resta 
l’obiettivo fondamentale: il nucleare 
è considerato una tecnologia com-
patibile perché non ha un impatto in 
termini di emissioni di C02. 

L’obiettivo è portarne avanti lo svi-
luppo assieme a quello delle rinnova-
bili. Il nucleare può sostituire il gas in 
una parte dei consumi nazionali: i 
clienti prioritari possono essere le 
imprese, in particolare le energivore, 
e quelle più esposte alla competizione 

internazionale  penalizzate da prezzi 
dell’energia pari anche al doppio di 
quelli di altri paesi. I primi Smr po-
trebbero essere realizzati nei distretti 
industriali. Alle industrie si aggiunge 
poi la domanda crescente dei data 
center necessari per lo sviluppo del-
l’intelligenza artificiale. Negli ultimi 
tre-quattro mesi Enel ha ricevuto cir-
ca 40 lettere di interesse da operatori 
internazionali di tutto il mondo che 
vorrebbero realizzare data center in 
Italia, tanto che la società ha costitui-
to un apposito team per lavorare a 
questo nuovo ramo di business. 

Tra questi operatori ci sono le Big 
Tech, tra le quali Google e Amazon, 
ma anche società di sviluppo immo-
biliare come Starcom. Il gruppo elet-
trico gestisce la rete alla quale vanno 
allacciati questi centri, ma dispone 
anche di siti potenzialmente inte-
ressanti perché molto interconnessi 
alla rete e spesso vicini al mare. Ad 
esempio, quelli delle centrali a car-
bone di via di chiusura a Civitavec-
chia, Brindisi, Venezia e in Sarde-
gna. E non solo: altri siti possono es-
sere le aree limitrofe alle stazioni 
ferroviarie. Le Big Tech hanno ini-
ziato a stipulare  accordi per fornitu-
re di energia nucleare, come ha fatto 
Google con Westinghouse. È chiaro 
che puntano a un tipo di alimenta-
zione elettrica costante e consisten-
te, come quella degli SMR, combina-
ta a sistemi di batterie e impianti 
rinnovabili. L’interesse, in ogni caso, 
è soprattutto per il nord Italia. 

Enel, comunque, ha  diversificato 
il  presidio su tutte le tecnologie: ha 
siglato un accordo con Newcleo, che 
sta lavorando sugli Amr. Ma non c’è 
solo la fissione: la novità recente è 
l’accordo per studiare progetti sulla 
fusione, diversi dal mega progetto 
Iter in Francia, al quale collaborano 
le maggiori potenze mondiali, Rus-
sia inclusa. Il gruppo elettrico italia-
no sta collaborando con la start up 
californiana Tae, che assieme a Goo-
gle utilizza l’intelligenza artificiale 
per accelerare l’innovazione dei 
processi che possono portare a rea-
lizzare la fusione.
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INFO.WESTINGHOUSENUCLEAR.COM

Reattore di nuova generazione. 
Il rendering di uno Small Modular 
Reactor  (Smr) progettato da Westinghouse

Le sfide dell’energia
40 10 ANNI PER GLI SMALL REACTOR 

Distretti di imprese e data center i 
clienti per l’energia nucleare, sosti-
tuendo in parte il gas. L’atomo non 
frenerà lo sviluppo delle    rinnovabili  

40 MANIFESTAZIONI D’INTERESSE
In quattro mesi arrivate a Enel lettere 
di interesse da tutto il mondo per 
fare data center in Italia. Tra questi 
Google, Amazon e società immobiliari

FLAVIO CATTANEO
È amministratore 

delegato del 
gruppo Enel da 

maggio 2023
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Enel  con Ansaldo
 per  i mini reattori 
nucleari in Italia
Energia.  Sarà una newco a fare  lo studio di fattibilità per l’adozione 
degli Smr. Dovrà scegliere la tecnologia per creare una filiera nel Paese

Laura Serafini

Enel si prepara ad avviare la fase di
studio, da condurre assieme al grup-
po Ansaldo, al fine di valutare la fat-
tibilità dell’adozione della tecnolo-
gia del nucleare di terza generazione 
avanzata Smr per la generazione di 
energia elettrica in Italia. La costitu-
zione di una società, che si occuperà 
soltanto di studiare modalità di ado-
zione, tempi, costi e – soprattutto – 
la possibilità di sviluppare nel paese
una filiera produttiva di questi mini 
(per modo di dire) reattori, è al vaglio 
e dovrebbe concretizzarsi entro la fi-
ne dell’anno.  Nel capitale ci saranno
solo tre soggetti: il gruppo elettrico 
guidato da Flavio Cattaneo, con una
quota superiore al 51%; il gruppo An-
saldo, con una quota di minoranza,
e infine Leonardo con una piccola
partecipazione. 

La spinta a far ripartire nel Paese
una tecnologia messa fuori gioco da 
due referendum (nel 1987 e nel 2011)
è legata allo sviluppo di nuovi siste-
mi di generazione più piccoli, meno
costosi e ritenuti più sicuri per pro-
durre importanti quantità di ener-
gia elettrica a prezzi competitivi.
L’interesse per questa opportunità 
non è soltanto italiano: Paesi come 
la Svizzera, che nel 2017 aveva in-

trodotto un divieto per il nucleare 
nella sua Costituzione, ci stanno ri-
pensando. In Inghilterra, dove è 
stata rinviata di alcuni anni l’entra-
ta in funzione della centrale nuclea-
re di vecchia generazione a Hinkley 
Point (con tecnologia Epr realizzata 
da Edf) e i cui costi di realizzazione 
sono lievitati in modo esponenzia-
le, sono stati siglati accordi per lo 
sviluppo commerciale degli Smr 
con tecnologia Westinghouse. I
francesi stanno sviluppando una 
propria tecnologia (Nuward) e pun-
tano alla commercializzazione nel 
2030. In Inghilterra al lavoro c’è 
Rolls-Royce. Tra i maggiori svilup-
patori della tecnologia Smr ci sono 
gli Stati Uniti. Sono tre gli operatori 
che stanno lavorando su progetti 
diversi: GE Hitachi, NuScale Power 
e Westinghouse. 

La tecnologia realizzata da que-
st’ultima potrebbe attirare l’interes-
se italiano, per l’avanzato stadio e 
per i costi più competitivi; starà però 

alla nuova società a guida Enel fare 
tutti gli approfondimenti necessari 
per stabilire con quale tecnologia re-
alizzare gli impianti che eventual-
mente saranno realizzati in Italia. A 
livello globale sono circa 80 i diffe-
renti progetti in fase di studio: al la-
voro ci sono ovviamente anche i ci-
nesi, con la tecnologia ACP100, ad
oggi il progetto più avanzato e in fase
di esercizio sperimentale. La società 
italiana partirà dagli SMR perché gli 
small modular reactor di terza gene-
razione avanzata rappresentano la 
tecnologia che può essere disponibi-
le per prima, con l’entrata in produ-
zione entro 10 anni.

 Nel frattempo si lavora anche allo 
sviluppo degli Amr, che hanno un si-
stema di raffreddamento a piombo. 
Richiedono circa 15 anni per arrivare 
alla commercializzazione, ma han-
no il vantaggio di utilizzare combu-
stibili diversi da uranio e plutonio e 
di ridurre drasticamente i volumi e
la durata delle scorie, potendo bru-
ciare il combustibile esaurito in altri 
impianti. L’idea di fondo è quella di 
partire con la prima tecnologia di-
sponibile e via via adottare poi quelle 
nuove più efficienti. 

Gli Smr vengono considerati più
sicuri dei reattori nucleari tradizio-
nali perché usano sistemi di raffred-

damento passivi, in grado di smaltire 
il calore che il reattore genera anche 
una volta spento, senza necessità di 
una alimentazione elettrica. E perché 
le singole unità di potenza sono im-
merse in piscine d’acqua e sono do-
tate di riserve di acqua aggiuntive. 
L’aspetto che ha attirato l’attenzione
di Enel e Ansaldo (gruppo che attra-
verso Ansaldo Energia sta svilup-
pando un proprio progetto Amr in 
Romania) è la possibilità di costruire
questi impianti, che hanno le dimen-
sioni di una fabbrica, all’interno delle 
industrie e dunque consentono di
creare opportunità di lavoro e di rea-
lizzare una filiera nazionale.

L’interesse  è legato soprattutto al-
le grandi quantità di energia elettrica 
che sarebbe  prodotta a costi ritenuti
competitivi. Una utenza elettrica de-
ve essere alimentata per 8.760 ore
l’anno: gli Smr garantiscono un’ali-

mentazione costante, come il gas
d’altro canto. Il fotovoltaico oggi rie-
sce a fornire un’alimentazione per
1.500 ore. Una volta standardizzato
il modello di produzione, l’SMR avrà 
un costo di realizzazione di 3,5 milio-
ni a megawatt (5,5 milioni il costo sti-
mato del prototipo).

Gli impianti fotovoltaici “utility 
scale” hanno un costo di 1,2 milioni
a megawatt, costo che però rappor-
tato al numero di ore più basso che
essi possono alimentare, rende due 
volte più oneroso l’investimento, in
rapporto al ritorno, rispetto a quello
per gli Smr. I quali possono, quindi, 
garantire un prezzo di vendita del-
l’energia elettrica più basso. Un SMR 
in media ha una potenza di circa 300 
megawatt, quindi l’investimento do-
vrebbe attestarsi attorno a un miliar-
do di euro ciascuno. Nella strategia 
dell’Enel la decarbonizzazione resta 
l’obiettivo fondamentale: il nucleare 
è considerato una tecnologia com-
patibile perché non ha un impatto in 
termini di emissioni di C02. 

L’obiettivo è portarne avanti lo svi-
luppo assieme a quello delle rinnova-
bili. Il nucleare può sostituire il gas in
una parte dei consumi nazionali: i
clienti prioritari possono essere le 
imprese, in particolare le energivore,
e quelle più esposte alla competizione

internazionale  penalizzate da prezzi
dell’energia pari anche al doppio di
quelli di altri paesi. I primi Smr po-
trebbero essere realizzati nei distretti
industriali. Alle industrie si aggiunge
poi la domanda crescente dei data 
center necessari per lo sviluppo del-
l’intelligenza artificiale. Negli ultimi
tre-quattro mesi Enel ha ricevuto cir-
ca 40 lettere di interesse da operatori
internazionali di tutto il mondo che
vorrebbero realizzare data center in
Italia, tanto che la società ha costitui-
to un apposito team per lavorare a 
questo nuovo ramo di business.

Tra questi operatori ci sono le Big 
Tech, tra le quali Google e Amazon, 
ma anche società di sviluppo immo-
biliare come Starcom. Il gruppo elet-
trico gestisce la rete alla quale vanno
allacciati questi centri, ma dispone 
anche di siti potenzialmente inte-
ressanti perché molto interconnessi
alla rete e spesso vicini al mare. Ad 
esempio, quelli delle centrali a car-
bone di via di chiusura a Civitavec-
chia, Brindisi, Venezia e in Sarde-
gna. E non solo: altri siti possono es-
sere le aree limitrofe alle stazioni 
ferroviarie. Le Big Tech hanno ini-
ziato a stipulare  accordi per fornitu-
re di energia nucleare, come ha fatto
Google con Westinghouse. È chiaro 
che puntano a un tipo di alimenta-
zione elettrica costante e consisten-
te, come quella degli SMR, combina-
ta a sistemi di batterie e impianti
rinnovabili. L’interesse, in ogni caso, 
è soprattutto per il nord Italia. 

Enel, comunque, ha  diversificato 
il  presidio su tutte le tecnologie: ha
siglato un accordo con Newcleo, che
sta lavorando sugli Amr. Ma non c’è
solo la fissione: la novità recente è 
l’accordo per studiare progetti sulla 
fusione, diversi dal mega progetto 
Iter in Francia, al quale collaborano
le maggiori potenze mondiali, Rus-
sia inclusa. Il gruppo elettrico italia-
no sta collaborando con la start up
californiana Tae, che assieme a Goo-
gle utilizza l’intelligenza artificiale
per accelerare l’innovazione dei
processi che possono portare a rea-
lizzare la fusione.
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Reattore di nuova generazione.
Il rendering di uno Small Modular 
Reactor  (Smr) progettato da Westinghouse

Le sfide dell’energia
40 10 ANNI PER GLI SMALL REACTOR 

Distretti di imprese e data center i
clienti per l’energia nucleare, sosti-
tuendo in parte il gas. L’atomo non 
frenerà lo sviluppo delle    rinnovabili 

40 MANIFESTAZIONI D’INTERESSE
In quattro mesi arrivate a Enel lettere
di interesse da tutto il mondo per 
fare data center in Italia. Tra questi 
Google, Amazon e società immobiliari
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È amministratore 
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gruppo Enel da 

maggio 2023
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Primo Piano

Marco Mobili
Giovanni Parente

Tanto tuonò che piovve. Le richieste 
arrivate dalla maggioranza e da tutti 
i professionisti portano a un ravvedi-
mento operoso sui tempi del concor-
dato preventivo biennale per le parti-
te Iva. Il dossier è stato trasmesso sul 
tavolo di Palazzo Chigi che dovrà 
prendere l’ultima decisione. Ormai 
però la strada è segnata. Il concorda-
to preventivo sarebbe destinato a ria-
prire i battenti fino al 10 dicembre at-
traverso un decreto legge, destinato 
poi a essere trasposto come emenda-
mento governativo al Dl collegato al-
la manovra (Dl 155/2024), attual-
mente all’esame del Senato.

Ma con una serie di condizioni. In 
primo luogo, sarà necessario aver 
presentato la dichiarazione dei red-
diti relativa all’anno d’imposta 2023 
entro lo scorso 31 ottobre. Quindi la 
seconda opportunità di accettare il 
patto biennale con il Fisco per il 2024 
e il 2025 (o solo per il 2024 nel caso 
delle partite Iva in regime forfetta-
rio) sarà concesso solo a chi ha ri-
spettato la scadenza per la trasmis-
sione telematica del modello Redditi 
e dell’Irap (per i contribuenti obbli-
gati). Anche se dal sindacato dei 
commercialisti Anc il presidente 
Marco Cuchel chiede una proroga 
che  riapra anche i termini per l’invio 
delle dichiarazioni dei redditi, «rico-
noscendo un tempo congruo ai com-
mercialisti» che non hanno potuto 
effettuare l’invio  nel rispetto della 
scadenza prevista. In secondo luogo, 
si pone una questione di disallinea-
mento sui termini di versamento. La 
scadenza per il primo acconto che 
considera il risultato del concordato 
preventivo è fissato al 30 novembre: 

un termine che quest’anno cade di 
sabato e quindi slitta a lunedì 2 di-
cembre. Chi dovesse aderire dopo 
questo termine (e fino al 10 dicembre 
ipotizzato come deadline della ria-
pertura) si troverebbe a “saltare” 
l’acconto che considera anche il con-
cordato. Siccome però nessun pasto 
è gratis, l’ipotesi allo studio dei tec-
nici è quello di prevedere la possibili-
tà di versamento dal 3 al 10 dicembre 
ma con il “sovrapprezzo” di una san-
zione. In pratica, si tratterebbe di un 
ravvedimento operoso per gli accon-
ti ricalcolati e versati oltre il termine.

La mossa del decreto serve ad ac-
celerare e a garantire il maggior lasso 
temporale possibile alla platea di 
soggetti Isa e forfettari, che indecisi 
fino all’ultimo minuto poi hanno 
scelto di non aderire non avendo un 
quadro sufficientemente chiaro a di-
sposizione su effettivi pro e contro 
dell’adesione. I dati sulle prime ela-
borazioni anticipate dal viceministro 
all’Economia Maurizio Leo a «Il Sole 
24 Ore» del 5 novembre parlano di 
500mila partite Iva che hanno com-
plessivamente già detto sì all’accordo 
con il Fisco. Nella sola platea dei sog-
getti Isa (le pagelle fiscali) le adesioni 
hanno superato il 15% del totale dei 
contribuenti interessati (circa 
405mila su 2,7 milioni). Ma il dato chi 
viene visto con più interesse riguarda 
i 160mila che hanno fatto un salto 
avanti di affidabilità fiscale, passan-
do da voti dall’1 all’8 all’accettazione 
di un percorso che li porterà al 10 in 
pagella. Ecco perché – nei ragiona-
menti dei tecnici dell’Economia – la-
sciare ancora più di un mese a dispo-
sizione potrà spingere a migliorare i 
numeri attuali e a spingere ulterior-
mente in alto i risultati di incasso. Il 
contatore ora si attesta intorno a 1,3 
miliardi di euro stimati complessiva-
mente sul primo biennio del concor-

‘ Nuova chance
solo per chi ha 
presentato
la dichiarazione
dei redditi entro ottobre

LA PROPOSTA: SECONDO SCAGLIONE  A 56MILA EURO

Commercialisti: utilizzare gli incassi
per ridurre l’Irpef sul ceto medio

Meno Irpef sul ceto medio. 
Dopo le prime anticipazioni 
sugli incassi che dovrebbero 
arrivare con le adesioni al con-
cordato preventivo biennale 
(Cpb), i commercialisti avanza-
no la loro proposta: utilizzare le 
entrate per portare il limite del 
secondo scaglione Irpef (attual-
mente fissato a 50mila euro) a 
56mila euro di reddito, con 
benefici massimi pari a 480 
euro e un costo complessivo 
stimato pari a 1,2 miliardi di 
euro. Come Consiglio nazionale, 
spiega in una nota il presidente 
Elbano de Nuccio, «abbiamo più 
volte ipotizzato l’estensione del 
secondo scaglione di reddito 
per venire incontro al ceto 
medio, cioè ai contribuenti che 
dichiarano oltre 50 mila euro di 
reddito imponibile, che sono 
sempre stati esclusi fino ad ora 
da ogni intervento». Ad avviso 
del numero uno dei commercia-
listi italiani, in questo modo «i 
contribuenti sopra 50mila euro 
di reddito imponibile vedrebbe-
ro ridursi l’aliquota di 8 punti 

percentuali dal momento che, 
spostando in avanti lo scaglio-
ne, chi prima si trovava nell’ulti-
mo scaglione, quello con aliquo-
ta al 43%, si ritroverebbe, inve-
ce, nel secondo con aliquota 35 
per cento».
De Nuccio ricorda come nei 
mesi scorsi il Consiglio naziona-
le avesse già proposto di inter-
venire sul secondo scaglione, 
ipotizzando uno spostamento 
del limite fino a 70mila euro. 
Con vantaggi massimi in termini 
di risparmi fiscali fino a 1.600 
euro. Ma «il costo complessivo 
di una tale operazione è stima-
bile in circa 3,3 miliardi di euro e 
coinvolgerebbe circa 2,8 milioni 
di contribuenti».
Per questo viene suggerita la 
strategia di un passo alla volta, 
iniziando per ora spostando un 
po’ più in là il limite del secondo 
scaglione a 56mila euro con le 
risorse disponibili, che sono 
appunto al momento gli 1,3 
miliardi del concordato preven-
tivo biennale.
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Il patto con il Fisco
+6,5% periodo dell’anno precedente (+6,5%). 

In particolare, per le imposte dirette si 
registra un aumento di 18,6 miliardi 
mentre per le imposte indirette l’incre-
mento è di 6,8 miliardi.

ENTRATE TRIBUTARIE IN SALITA
Nel periodo gennaio-settembre 2024 
le entrate tributarie erariali arrivano a 
418,5 miliardi euro, con una crescita di 
circa 25,4 miliardi rispetto allo stesso 

Il concordato riapre i battenti 
Sanzioni a chi paga in ritardo
Partite Iva. Allo studio un decreto legge per consentire l’adesione fino al 10 dicembre
Penalità amministrative per chi verserà gli acconti d’imposta dopo la scadenza del 2 dicembre

dato. Una cifra che non sarebbe suffi-
ciente a centrare l’obiettivo per cui le 
somme sono state prioritariamente 
vincolate proprio dal decreto colle-
gato alla manovra: le entrate dovran-
no infatti essere destinate prima di 
tutto al taglio delle aliquote Irpef. So-
lo che la riduzione della seconda 
(delle tre che vengono ora conferma-
te a regime dal Ddl di Bilancio) ali-
quota dall’attuale 35% al 33% costa 
circa 2 miliardi di euro all’anno. 
Guarda caso, l’importo che era stato 
inizialmente stimato per il concorda-
to e che poi non ha trovato alcun ri-
scontro ufficiale nelle relazioni tec-
niche sui decreti delegati che hanno 
scritto e riscritto il patto con il Fisco.

Per arrivarci quindi si può ma so-
prattutto si deve fare di più. Da qui la 
spinta che sta arrivando da tutti i par-
titi di maggioranza a scommettere 
ancora sul concordato preventivo 
biennale. Del resto il booster per la 
spinta ad aderire era arrivato proprio 
dal Parlamento nella conversione del 
decreto Omnibus di inizio ottobre 
con il ravvedimento speciale. Ora con 
un mese in più davanti chi non fosse 
convinto della convenienza ad aderi-
re sul passato potrà ulteriormente 
valutare la convenienza per i periodi 
d’imposta passati (dal 2018 al 2022), 
per mettersi al riparo da contestazio-
ni del fisco pagando un “biglietto” 
che in molti casi potrebbe essere al 
prezzo stracciato di mille euro all’an-
no (l’importo minimo) per le imposte 
dovute sui redditi.

© RIPRODUZIONE RISERVATA

ADOBESTOCK

Il test. Per chi ha aderito banco di prova negli acconti entro il 2 dicembre

di Salvatore Padula

I primi dati sull’operazione 
concordato fiscale – oltre 500mila 
adesioni e incassi per 1,3 miliardi di 

euro attesi nel biennio – si prestano 
a molteplici letture. Non tutte 
incoraggianti.  Sotto il profilo 
puramente numerico, le adesioni 
superano di gran lunga quelle 
registrate in analoghe iniziative del 
passato: al concordato del 2003-
2004 avevano aderito meno di 
250mila contribuenti, ovvero la 
metà rispetto a quelli attuali, per 
altro destinati a crescere  con la 
riapertura dei termini al 10 dicembre 
sulla quale è al lavoro il governo.  

Un successo o un fallimento? Se 
ne discuterà a lungo. Resta il fatto, 
innegabile, che il concordato ’24-25 
si distingue dai precedenti per la sua 
generosità – eccessiva, secondo 
molti osservatori: l’applicazione di 
imposte sostitutive sui maggiori 
redditi concordati garantisce sconti 
fino al 60-70 per cento. Una 
convenienza che alcuni contribuenti 
hanno  voluto cogliere, ma che non è 
bastata per convincere all’adesione 
platee numericamente più 
significative.

Oltre 400mila adesioni 
riguardano i soggetti Isa (il 15% circa 
dei 2,7 milioni di contribuenti che 
applicano gli indicatori), mentre i 
forfettari sembrano aver gradito 
poco la chance del patto annuale con 
il fisco, con meno di 100mila 
adesioni, su una platea di circa 1,7 
milioni di contribuenti. Può 
dipendere dal fatto che i forfettari 
già pagano aliquote molto basse e 
che, senza generalizzare, alcuni 
utilizzano altre modalità per 
limitare l’impatto fiscale. Può 
dipendere – e vale anche per i 
moltissimi soggetti Isa che non 
hanno (ancora) aderito – dalle 
infinite modifiche normative e dalle 
incertezze applicative emerse fino a 
ridosso della scadenza. O forse dal 
fatto che il rischio controlli non 
sembra essere proprio incombente: 
in effetti, l’eventualità di finire nella 
rete di un accertamento resta bassa, 
nonostante gli spauracchi delle 
aragoste negli spot antievasori. 

Il viceministro Maurizio Leo ha 
sottolineato come tra i meriti 
dell’operazione ci sia quello di aver 
determinato l’emersione di 8,5 
miliardi di euro di imponibile. Cosa 
certamente corretta soprattutto se, 
in futuro, quel maggiore imponibile 
sarà effettivamente stabilizzato. Lo 
scopriremo. Allo stesso modo, Leo 
pone l’attenzione sul fatto che ben 
160mila contribuenti Isa con voto 
inferiore a 8, ovvero i soggetti a 
minor affidabilità fiscale secondo i 
parametri Isa, si siano convinti ad 
aderire. Un risultato significativo 
anche se va ricordato che già 
normalmente un numero non 
irrilevante di soggetti Isa (oltre il 6% 
del totale) adegua il proprio voto 
nella dichiarazione dei redditi: lo 
scorso anno sono stati oltre 171mila i 
contribuenti che hanno scelto di 
migliorare il punteggio di 
affidabilità fiscale, indicando in 
dichiarazione ulteriori componenti 
positivi e, quindi, ulteriori redditi 
(Corte dei conti, Giudizio di 
parificazione del rendiconto dello 
Stato 2023). Non è noto, però, quale 

fosse il loro voto Isa di partenza, 
cosicché il concordato potrebbe  aver 
avuto maggior efficacia nell’indurre 
all’emersione. 

È anche interessante notare che, 
sempre nel 2023, i 171mila 
contribuenti che hanno migliorato 
il proprio voto Isa hanno 
mediamente aumentato la propria 
base imponibile di 12mila e 700 
euro, per un valore complessivo di 
quasi 2,2 miliardi di euro e hanno 
pagato ulteriori imposte tra Irpef/
Ires, Irap, Iva e addizionali varie – 
grosso modo il 40%, si può stimare 
– che si traducono in quasi 900 
milioni di gettito aggiuntivo: in 
media 5mila euro a testa in più per 
un solo anno. Volendo azzardare 
un confronto, in attesa di dati più 
consolidati, considerando 
cautelativamente i soli 407mila 
contribuenti Isa che hanno finora 
aderito al patto, il concordato, 
grazie a una maggiore base 
imponibile di 8,5 miliardi, genera 
un incremento medio di reddito nel 
biennio di poco superiore a 20mila 
euro. E, con riguardo all’incasso di 

1,3 miliardi di euro (425 milioni per 
il 2024; 865 per il 2025), significa 
che per il “patto fiscale” ogni 
contribuente deve mediamente 
pagare poco più di 3mila e 200 euro 
per il biennio, circa mille euro per il 
2024 e 2mila e 200 per il 2025. 
«Paga il giusto», si afferma nella 
campagna di comunicazione sul 
concordato andata in onda nei 
giorni scorsi. Non sembrano cifre 
così impegnative, ma ognuno può 
valutare da sé l’adeguatezza del 
prezzo per quella che il governo 
stesso ha spesso definito 
un’operazione per la 
tranquillità fiscale. 

Al momento, comunque, non è 
ancora possibile capire quale sarà il 
gettito aggiuntivo. Un dettaglio non 
irrilevante visto che il governo 
intenderebbe destinare le maggiori 
risorse disponibili alla riduzione del 
prelievo Irpef, intervenendo 
sull’aliquota del 35% sui redditi da 28 
a 50mila euro, per ridurla  al 33% 
(risparmio massimo di 440 euro). 

L’obiettivo sembra lontano, ma 
si vedrà. Per ora si può segnalare 
un piccolo  cortocircuito fiscale. 
L’adesione al concordato da parte 
di 500mila contribuenti potrebbe 
consentire di ridurre l’Irpef dal 
2025. Tra i beneficiari ci saranno 
lavoratori dipendenti e pensionati, 
ma non saranno i soli. Il paradosso 
è che a beneficiarne sarebbero 
anche svariate centinaia di 
migliaia di contribuenti Isa in 
regime Irpef che non hanno 
aderito al concordato. Il danno e la 
beffa sono serviti: maxi-sconti per 
chi ha aderito al concordato; ma 
sconti anche per chi non ha 
neppure accettato la via dorata  del 
patto con il fisco.
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TUTTI I PARADOSSI
DEL PATTO CON IL FISCO

L’analisi

‘ IL PUNTO
L’esame dei primi 
numeri coglie   costo
delle scelte e consuete 
incongruenze 
del sistema   
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Primo Piano

Marco Mobili
Giovanni Parente

Tanto tuonò che piovve. Le richieste
arrivate dalla maggioranza e da tutti 
i professionisti portano a un ravvedi-
mento operoso sui tempi del concor-
dato preventivo biennale per le parti-
te Iva. Il dossier è stato trasmesso sul
tavolo di Palazzo Chigi che dovrà 
prendere l’ultima decisione. Ormai 
però la strada è segnata. Il concorda-
to preventivo sarebbe destinato a ria-
prire i battenti fino al 10 dicembre at-
traverso un decreto legge, destinato 
poi a essere trasposto come emenda-
mento governativo al Dl collegato al-
la manovra (Dl 155/2024), attual-
mente all’esame del Senato.

Ma con una serie di condizioni. In
primo luogo, sarà necessario aver 
presentato la dichiarazione dei red-
diti relativa all’anno d’imposta 2023 
entro lo scorso 31 ottobre. Quindi la 
seconda opportunità di accettare il
patto biennale con il Fisco per il 2024 
e il 2025 (o solo per il 2024 nel caso 
delle partite Iva in regime forfetta-
rio) sarà concesso solo a chi ha ri-
spettato la scadenza per la trasmis-
sione telematica del modello Redditi
e dell’Irap (per i contribuenti obbli-
gati). Anche se dal sindacato dei 
commercialisti Anc il presidente
Marco Cuchel chiede una proroga 
che  riapra anche i termini per l’invio 
delle dichiarazioni dei redditi, «rico-
noscendo un tempo congruo ai com-
mercialisti» che non hanno potuto 
effettuare l’invio  nel rispetto della 
scadenza prevista. In secondo luogo,
si pone una questione di disallinea-
mento sui termini di versamento. La 
scadenza per il primo acconto che
considera il risultato del concordato
preventivo è fissato al 30 novembre: 

un termine che quest’anno cade di 
sabato e quindi slitta a lunedì 2 di-
cembre. Chi dovesse aderire dopo
questo termine (e fino al 10 dicembre
ipotizzato come deadline della ria-
pertura) si troverebbe a “saltare”
l’acconto che considera anche il con-
cordato. Siccome però nessun pasto 
è gratis, l’ipotesi allo studio dei tec-
nici è quello di prevedere la possibili-
tà di versamento dal 3 al 10 dicembre 
ma con il “sovrapprezzo” di una san-
zione. In pratica, si tratterebbe di un 
ravvedimento operoso per gli accon-
ti ricalcolati e versati oltre il termine.

La mossa del decreto serve ad ac-
celerare e a garantire il maggior lasso 
temporale possibile alla platea di
soggetti Isa e forfettari, che indecisi 
fino all’ultimo minuto poi hanno 
scelto di non aderire non avendo un 
quadro sufficientemente chiaro a di-
sposizione su effettivi pro e contro 
dell’adesione. I dati sulle prime ela-
borazioni anticipate dal viceministro 
all’Economia Maurizio Leo a «Il Sole 
24 Ore» del 5 novembre parlano di 
500mila partite Iva che hanno com-
plessivamente già detto sì all’accordo
con il Fisco. Nella sola platea dei sog-
getti Isa (le pagelle fiscali) le adesioni
hanno superato il 15% del totale dei 
contribuenti interessati (circa 
405mila su 2,7 milioni). Ma il dato chi 
viene visto con più interesse riguarda 
i 160mila che hanno fatto un salto 
avanti di affidabilità fiscale, passan-
do da voti dall’1 all’8 all’accettazione 
di un percorso che li porterà al 10 in
pagella. Ecco perché – nei ragiona-
menti dei tecnici dell’Economia – la-
sciare ancora più di un mese a dispo-
sizione potrà spingere a migliorare i 
numeri attuali e a spingere ulterior-
mente in alto i risultati di incasso. Il
contatore ora si attesta intorno a 1,3 
miliardi di euro stimati complessiva-
mente sul primo biennio del concor-

‘ Nuova chance
solo per chi ha 
presentato
la dichiarazione
dei redditi entro ottobre

LA PROPOSTA: SECONDO SCAGLIONE  A 56MILA EURO

Commercialisti: utilizzare gli incassi
per ridurre l’Irpef sul ceto medio

Meno Irpef sul ceto medio. 
Dopo le prime anticipazioni 
sugli incassi che dovrebbero 
arrivare con le adesioni al con-
cordato preventivo biennale 
(Cpb), i commercialisti avanza-
no la loro proposta: utilizzare le 
entrate per portare il limite del 
secondo scaglione Irpef (attual-
mente fissato a 50mila euro) a 
56mila euro di reddito, con 
benefici massimi pari a 480 
euro e un costo complessivo
stimato pari a 1,2 miliardi di
euro. Come Consiglio nazionale, 
spiega in una nota il presidente 
Elbano de Nuccio, «abbiamo più 
volte ipotizzato l’estensione del 
secondo scaglione di reddito 
per venire incontro al ceto 
medio, cioè ai contribuenti che 
dichiarano oltre 50 mila euro di 
reddito imponibile, che sono 
sempre stati esclusi fino ad ora 
da ogni intervento». Ad avviso 
del numero uno dei commercia-
listi italiani, in questo modo «i
contribuenti sopra 50mila euro 
di reddito imponibile vedrebbe-
ro ridursi l’aliquota di 8 punti

percentuali dal momento che, 
spostando in avanti lo scaglio-
ne, chi prima si trovava nell’ulti-
mo scaglione, quello con aliquo-
ta al 43%, si ritroverebbe, inve-
ce, nel secondo con aliquota 35 
per cento».
De Nuccio ricorda come nei 
mesi scorsi il Consiglio naziona-
le avesse già proposto di inter-
venire sul secondo scaglione, 
ipotizzando uno spostamento 
del limite fino a 70mila euro.
Con vantaggi massimi in termini 
di risparmi fiscali fino a 1.600 
euro. Ma «il costo complessivo 
di una tale operazione è stima-
bile in circa 3,3 miliardi di euro e 
coinvolgerebbe circa 2,8 milioni 
di contribuenti».
Per questo viene suggerita la
strategia di un passo alla volta, 
iniziando per ora spostando un 
po’ più in là il limite del secondo 
scaglione a 56mila euro con le
risorse disponibili, che sono 
appunto al momento gli 1,3 
miliardi del concordato preven-
tivo biennale.
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Il patto con il Fisco
+6,5% periodo dell’anno precedente (+6,5%).

In particolare, per le imposte dirette si
registra un aumento di 18,6 miliardi
mentre per le imposte indirette l’incre-
mento è di 6,8 miliardi.

ENTRATE TRIBUTARIE IN SALITA
Nel periodo gennaio-settembre 2024 
le entrate tributarie erariali arrivano a 
418,5 miliardi euro, con una crescita di
circa 25,4 miliardi rispetto allo stesso 

Il concordato riapre i battenti 
Sanzioni a chi paga in ritardo
Partite Iva. Allo studio un decreto legge per consentire l’adesione fino al 10 dicembre
Penalità amministrative per chi verserà gli acconti d’imposta dopo la scadenza del 2 dicembre

dato. Una cifra che non sarebbe suffi-
ciente a centrare l’obiettivo per cui le
somme sono state prioritariamente 
vincolate proprio dal decreto colle-
gato alla manovra: le entrate dovran-
no infatti essere destinate prima di
tutto al taglio delle aliquote Irpef. So-
lo che la riduzione della seconda 
(delle tre che vengono ora conferma-
te a regime dal Ddl di Bilancio) ali-
quota dall’attuale 35% al 33% costa 
circa 2 miliardi di euro all’anno.
Guarda caso, l’importo che era stato 
inizialmente stimato per il concorda-
to e che poi non ha trovato alcun ri-
scontro ufficiale nelle relazioni tec-
niche sui decreti delegati che hanno 
scritto e riscritto il patto con il Fisco.

Per arrivarci quindi si può ma so-
prattutto si deve fare di più. Da qui la 
spinta che sta arrivando da tutti i par-
titi di maggioranza a scommettere
ancora sul concordato preventivo
biennale. Del resto il booster per la 
spinta ad aderire era arrivato proprio
dal Parlamento nella conversione del 
decreto Omnibus di inizio ottobre 
con il ravvedimento speciale. Ora con 
un mese in più davanti chi non fosse 
convinto della convenienza ad aderi-
re sul passato potrà ulteriormente
valutare la convenienza per i periodi
d’imposta passati (dal 2018 al 2022), 
per mettersi al riparo da contestazio-
ni del fisco pagando un “biglietto” 
che in molti casi potrebbe essere al
prezzo stracciato di mille euro all’an-
no (l’importo minimo) per le imposte 
dovute sui redditi.

© RIPRODUZIONE RISERVATA

ADOBESTOCK

Il test. Per chi ha aderito banco di prova negli acconti entro il 2 dicembre

di Salvatore Padula

I primi dati sull’operazione 
concordato fiscale – oltre 500mila 
adesioni e incassi per 1,3 miliardi di 

euro attesi nel biennio – si prestano 
a molteplici letture. Non tutte 
incoraggianti.  Sotto il profilo 
puramente numerico, le adesioni 
superano di gran lunga quelle 
registrate in analoghe iniziative del 
passato: al concordato del 2003-
2004 avevano aderito meno di 
250mila contribuenti, ovvero la 
metà rispetto a quelli attuali, per 
altro destinati a crescere  con la 
riapertura dei termini al 10 dicembre 
sulla quale è al lavoro il governo. 

Un successo o un fallimento? Se 
ne discuterà a lungo. Resta il fatto,
innegabile, che il concordato ’24-25
si distingue dai precedenti per la sua 
generosità – eccessiva, secondo 
molti osservatori: l’applicazione di 
imposte sostitutive sui maggiori 
redditi concordati garantisce sconti 
fino al 60-70 per cento. Una 
convenienza che alcuni contribuenti 
hanno  voluto cogliere, ma che non è 
bastata per convincere all’adesione 
platee numericamente più 
significative.

Oltre 400mila adesioni 
riguardano i soggetti Isa (il 15% circa 
dei 2,7 milioni di contribuenti che 
applicano gli indicatori), mentre i 
forfettari sembrano aver gradito 
poco la chance del patto annuale con 
il fisco, con meno di 100mila 
adesioni, su una platea di circa 1,7 
milioni di contribuenti. Può 
dipendere dal fatto che i forfettari 
già pagano aliquote molto basse e 
che, senza generalizzare, alcuni 
utilizzano altre modalità per 
limitare l’impatto fiscale. Può 
dipendere – e vale anche per i 
moltissimi soggetti Isa che non 
hanno (ancora) aderito – dalle 
infinite modifiche normative e dalle 
incertezze applicative emerse fino a 
ridosso della scadenza. O forse dal 
fatto che il rischio controlli non 
sembra essere proprio incombente:
in effetti, l’eventualità di finire nella 
rete di un accertamento resta bassa,
nonostante gli spauracchi delle 
aragoste negli spot antievasori.

Il viceministro Maurizio Leo ha 
sottolineato come tra i meriti 
dell’operazione ci sia quello di aver 
determinato l’emersione di 8,5
miliardi di euro di imponibile. Cosa 
certamente corretta soprattutto se,
in futuro, quel maggiore imponibile 
sarà effettivamente stabilizzato. Lo 
scopriremo. Allo stesso modo, Leo 
pone l’attenzione sul fatto che ben 
160mila contribuenti Isa con voto 
inferiore a 8, ovvero i soggetti a 
minor affidabilità fiscale secondo i 
parametri Isa, si siano convinti ad 
aderire. Un risultato significativo 
anche se va ricordato che già 
normalmente un numero non 
irrilevante di soggetti Isa (oltre il 6% 
del totale) adegua il proprio voto 
nella dichiarazione dei redditi: lo 
scorso anno sono stati oltre 171mila i 
contribuenti che hanno scelto di 
migliorare il punteggio di 
affidabilità fiscale, indicando in 
dichiarazione ulteriori componenti 
positivi e, quindi, ulteriori redditi 
(Corte dei conti, Giudizio di 
parificazione del rendiconto dello 
Stato 2023). Non è noto, però, quale 

fosse il loro voto Isa di partenza,
cosicché il concordato potrebbe  aver 
avuto maggior efficacia nell’indurre 
all’emersione.

È anche interessante notare che,
sempre nel 2023, i 171mila 
contribuenti che hanno migliorato 
il proprio voto Isa hanno 
mediamente aumentato la propria 
base imponibile di 12mila e 700 
euro, per un valore complessivo di 
quasi 2,2 miliardi di euro e hanno
pagato ulteriori imposte tra Irpef/
Ires, Irap, Iva e addizionali varie – 
grosso modo il 40%, si può stimare
– che si traducono in quasi 900
milioni di gettito aggiuntivo: in 
media 5mila euro a testa in più per 
un solo anno. Volendo azzardare 
un confronto, in attesa di dati più 
consolidati, considerando 
cautelativamente i soli 407mila 
contribuenti Isa che hanno finora 
aderito al patto, il concordato, 
grazie a una maggiore base
imponibile di 8,5 miliardi, genera 
un incremento medio di reddito nel 
biennio di poco superiore a 20mila 
euro. E, con riguardo all’incasso di 

1,3 miliardi di euro (425 milioni per 
il 2024; 865 per il 2025), significa 
che per il “patto fiscale” ogni 
contribuente deve mediamente
pagare poco più di 3mila e 200 euro
per il biennio, circa mille euro per il 
2024 e 2mila e 200 per il 2025.
«Paga il giusto», si afferma nella 
campagna di comunicazione sul 
concordato andata in onda nei 
giorni scorsi. Non sembrano cifre
così impegnative, ma ognuno può 
valutare da sé l’adeguatezza del 
prezzo per quella che il governo 
stesso ha spesso definito
un’operazione per la 
tranquillità fiscale.

Al momento, comunque, non è 
ancora possibile capire quale sarà il 
gettito aggiuntivo. Un dettaglio non 
irrilevante visto che il governo 
intenderebbe destinare le maggiori 
risorse disponibili alla riduzione del 
prelievo Irpef, intervenendo 
sull’aliquota del 35% sui redditi da 28 
a 50mila euro, per ridurla  al 33% 
(risparmio massimo di 440 euro). 

L’obiettivo sembra lontano, ma 
si vedrà. Per ora si può segnalare 
un piccolo  cortocircuito fiscale. 
L’adesione al concordato da parte
di 500mila contribuenti potrebbe 
consentire di ridurre l’Irpef dal 
2025. Tra i beneficiari ci saranno
lavoratori dipendenti e pensionati,
ma non saranno i soli. Il paradosso 
è che a beneficiarne sarebbero 
anche svariate centinaia di 
migliaia di contribuenti Isa in 
regime Irpef che non hanno 
aderito al concordato. Il danno e la 
beffa sono serviti: maxi-sconti per 
chi ha aderito al concordato; ma 
sconti anche per chi non ha 
neppure accettato la via dorata  del
patto con il fisco.
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TUTTI I PARADOSSI
DEL PATTO CON IL FISCO

L’analisi

‘ IL PUNTO
L’esame dei primi 
numeri coglie   costo
delle scelte e consuete 
incongruenze 
del sistema   
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PICCOLI AFFARI CRESCONO

Spazio alle Zes per rilanciare il tessuto industriale campano
Resta una piattaforma strategica, ma per i diretti interessati bisogna concretizzarla e renderla effettiva
NAPOLI. «La Zes è una piattaforma 
strategica di fondamentale importanza 
per rilanciare il tessuto industriale 
campano. Non possiamo permetterci 
ritardi, servono azioni immediate e 
concrete per renderla operativa a 
pieno regime». Lo afferma Enrico Ditto, 
noto imprenditore campano, sottoline-
ando come la Zona Economica Spe-
ciale (Zes) in Campania sia leva crucia-
le per lo sviluppo economico della 
regione e dell'intero Mezzogiorno. 
«La Zes rappresenta una straordinaria 
opportunità per attrarre investimenti, 
stimolare l'occupazione e rafforzare la 

competitività delle imprese locali. C’è 
però la necessità di un impegno istitu-
zionale forte, costante e coerente”, 
sottolinea Ditto. Che poi richiama 
l’attenzione sul potenziale della Zes 
per migliorare le infrastrutture e la 
logistica regionale, facendo appello a 
tutte le parti coinvolte: “Chiedo alle 
istituzioni un'accelerazione sui proces-
si attuativi. È il momento di passare 
dalle parole ai fatti, perché ogni giorno 
perso è una mancata opportunità per 
la Campania e per il Sud». 
Secondo Ditto, da parte del tessuto 
imprenditoriale napoletano e campano 

c’è fiducia nel futuro della regione, a 
patto che politica e imprese facciano 
fronte comune per sfruttare al massi-
mo le agevolazioni e le opportunità 
offerte dalla Zes: «Abbiamo tutte le 
carte in regola per attrarre capitali e 
talenti, ma servono certezze e tempi 
rapidi per garantire uno sviluppo so-
stenibile e duraturo, tutti gli attori 
coinvolti lavorino in sinergia per supe-
rare gli ostacoli e rendere la Zes piena-
mente operativa. Abbiamo bisogno di 
una visione strategica di lungo perio-
do». 

©RIPRODUZIONE RISERVATA 

NAPOLI. Ad avviare un’attività 
imprenditoriale in Italia sono ri-
masti solo gli stranieri. O quasi. 
Negli ultimi 10 anni le imprese at-
tive guidate da titolari nati al-
l’estero sono aumentate del 29,5 
per cento, quelle in cui a capo c’è 
un italiano, invece, sono scese del 
4,7 per cento. Dei 5 milioni e più 
di aziende attive presenti in Italia, 
ben 586mila (pari all’11,5 per cen-
to del totale nazionale) sono a con-
duzione straniera. A dirlo è l’Uf-
ficio studi della Cgia. 
Sempre negli ultimi dieci anni la 
provincia d’Italia che ha registra-
to l’incremento percentuale più si-
gnificativo è stata Napoli. Tra il 
2013 e il 2023 la crescita è più che 
raddoppiata, per la precisione del 
109,3 per cento. Seguono Brindi-
si con il +63,2, Taranto con il 
+61,8 e Trapani con il +54,9 per 
cento. Sempre in questo decennio, 
la variazione assoluta più impor-
tante ha interessato la Città Me-
tropolitana di Milano con un au-
mento delle aziende a guida stra-
niera di 30.482 unità. Seguono 
sempre Napoli con +15.399 e Ro-
ma con +11.690. In termini asso-
luti, infine, il territorio che ne ospi-
ta di più è la Città Metropolitana 
di Milano con 92.168 unità. Cer-
to, il trend demografico registrato 
in questi ultimi anni nel nostro 

Paese ha sicuramente condiziona-
to questi risultati. Tuttavia, tra tas-
se, burocrazia, caro-bollette, co-
sto degli affitti e un senso peren-
ne di precarietà che attanaglia la 
vita di tantissime partite Iva han-
no smorzato in molti italiani la vo-
glia di affermarsi nel mondo del 
lavoro attraverso l’autoimprendi-
torialità.  
Basta girare per le nostre città e ci 
accorgiamo ormai che diversi ba-
zar, parecchi banchi dei mercati 
rionali, tanti negozi di alimentari, 

molte botteghe di frutta/verdura, 
altrettanti bar e ristoranti sono a 
conduzione stranieNella sola via 
Chiaia, in questo ultimo anno, so-
no stati aperti quattro negozi di 
souvenir tutti a conduzione stra-
niera. Uno a Posillipo e uno nella 
zona di Mergellina, ovvero in zo-
ne dove anche la presenza dei ba-
zar cinesi era stata fino a questo 
momento limitatissima.  
Ma anche nei cantieri edili e in al-
cuni settori manifatturieri la pre-
senza degli stranieri è sempre più 

diffusa. Non solo tra i dipendenti, 
ma anche tra i titolari d’azienda. 
Su 105 province monitorate, solo 
in 7 gli imprenditori italiani sono 
cresciuti più degli stranieri. Le re-
altà geografiche in cui gli stranie-
ri con partita Iva sono cresciuti 
meno dei colleghi italiani sono tut-
te ubicate nel Mezzogiorno.  
Il fenomeno è molto articolato e 
complesso e si presta a diverse let-
ture. Diversi esperti sostengono 
che in alcuni comparti stia avve-
nendo un “effetto sostituzione”: le 

imprese straniere starebbero rim-
piazzando quelle autoctone. Altri 
segnalano che gli immigrati pre-
sentano una forte propensione ad 
aprire la partita Iva perché riten-
gono più dignitoso lavorare in 
qualità di autonomi, anziché co-
me dipendenti. In linea generale, 
comunque, possiamo riportare due 
considerazioni oggettive. La pri-
ma: positiva. Chi apre una attivi-
tà imprenditoriale dimostra di aver 
attivato un percorso di inclusione 
importante, La seconda: negativa. 
Non sarebbero trascurabili le atti-
vità economiche a guida straniera 
avviate per “coprire” operazioni 
di evasione e commercializzazio-
ne su larga scala di merce con-
traffatta. Creando non pochi pro-
blemi anche di concorrenza slea-
le nei confronti delle imprese ita-
liane dello stesso settore. Feno-
meni, questi ultimi, che le forze 
dell’ordine devono continuare a 
monitorare con maggiore atten-
zione. 
In riferimento alla nazionalità, gli 
imprenditori stranieri maggior-
mente presenti in Italia sono i ro-
meni: essi ammontano a 78.258 
persone. Seguono i cinesi con 
78.114, i marocchini con 66.386 
e gli albanesi con 61.586.  

PEPPINO CERRETO 
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IL RAPPORTO Per gli esperti del settore il trend demografico negativo ha condizionato questo risultato

NAPOLI. Ma cosa davvero scoraggia 
gli italiani dall’intraprendere un 
percorso autonomo? Nell’offerta dei 
servizi pubblici digitali, la nostra 
Pubblica Amministrazione (Pa) è tra le 
peggiori d’Europa]; conseguentemente 
i tempi medi per il rilascio dei 
permessi e delle autorizzazioni sono 
tra i più elevati. E questo secondo i 
rapporti di settore è un elemento 
importantissimo. Insomma, carte, 
timbri, moduli da compilare e attese 
agli sportelli sono vissuti da tanti 
imprenditori come dei veri e propri 
incubi. Per tanti cittadini, invece, 
quando ci si deve interfacciare con la 
macchina pubblica spesso si scivola in 
un profondo stato di angoscia. 

A segnalarlo è l’Ufficio studi della 
Cgia. Ma ad aver redatto gli indici che 
misurano la qualità delle nostra 
amministrazioni è stata la Federico II.  
L’Institutional Quality Index (IQI) è 
un indice che misura la qualità delle 
istituzioni pubbliche presenti in tutte le 
realtà territoriali italiane ed è stato 
concepito nel 2014 dall’Università 
degli Studi di Napoli Federico II. 
Questo misuratore assume un valore 
che va da 0 a 1; a differenza di altri 
che si basano sulle percezioni dei 
cittadini, quello redatto dai docenti 
napoletani fa riferimento a dati 
oggettivi e considera i servizi pubblici, 
l’attività economica territoriale, la 
giustizia, la corruzione, il livello 

culturale e la partecipazione dei 
cittadini alla vita pubblica. Il risultato 
che emerge dall’applicazione di questo 
parametro ci consegna un Paese 
spaccato a metà; se i livelli di 
eccellenza più elevati della nostra PA a 
livello territoriale si concentrano 
prevalentemente al Nord, quelli più 
modesti, invece, si trovano al Sud. 
La realtà territoriale più virtuosa 
d’Italia è Trento, seguono al secondo 
posto Trieste e al terzo Treviso. 
Appena fuori dal podio scorgiamo 
Gorizia, Firenze, Venezia, Pordenone, 
Mantova, Vicenza e Parma. Insomma, 
nei primi 10 posti, ben 8 province 
appartengono alla macro area del 
Nordest. ©RIPRODUZIONE RISERVATA

LA FEDERICO II  HA REDATTO GLI INDICI CHE “REGISTRANO” LA QUALITÀ DELLE PUBBLICHE AMMINISTRAZIONI

Burocrazia, bestia nera di tutti i giovani imprenditori

A Napoli raddoppiate le imprese gestite da stranieri
I settori dove la presenza è maggiore sono il commercio e l’edilizio 



CONSIGLIO REGIONALE Schlein: «Regole uguali per tutti». Il centrodestra: «Ci sarà l’impugnativa del Governo»

Terzo mandato, scontro aperto
Via libera alla norma ma il Pd nazionale stoppa De Luca: «Non sarà il nostro candidato»
DI MARIO PEPE 

NAPOLI. Vincenzo De Luca, 
con tanto di corno rosso portafor-
tuna in tasca, incassa il via libera 
del consiglio regionale, con 33 vo-
ti a favore, 16 contrari dell’oppo-
sizione e della consigliera Maria 
Muscarà, e l’astensione della dem 
Bruna Fiola, alla proposta di leg-
ge che gli consentirà una terza can-
didatura a governatore della Cam-
pania. Ma dal Nazareno arriva su-
bito lo stop: «Prendiamo atto del 
voto del consiglio regionale della 
Campania . Deve però essere chia-
ro che il voto espresso non sposta 
di un millimetro la posizione del 
Pd nazionale sul limite dei due 
mandati per le cariche monocra-
tiche. Quindi Vincenzo De Luca 
non sarà il candidato presidente 
sostenuto dal Pd alle prossime ele-
zioni regionali» spiega Igor Ta-
ruffi, responsabile Organizzazio-
ne del partito. E alla festa del Do-
mani, la segretaria Elly Schlein ri-
badisce: «Possono votare tutte le 
leggi regionali che vogliono ma 
questo non cambia la posizione del 
Pd che è contrario al terzo man-
dato. Come è stato per Bonaccini 
e Decaro, le regole valgono le tut-
ti. Prima del consenso viene il 
buonsenso. Da parte nostra non ci 
sarà il supporto al terzo mandato, 
ma vogliamo costruire insieme una 
proposta per la Campania con il 
Pd locale e la coalizione». E alla 
domanda se pensa a espulsioni dal 
partito, Schlein è chiara: «Non si 
tratta di espellere, non ci sono 
nemmeno gli strumenti per fare 
questo». Il tutto mentre il presi-
dente del Pd, Stefano Bonaccini, 
è chiaro: «C’è una legge naziona-
le che prescrive il limite dei due 

mandati. Io, come noto, l’avrei an-
che cambiata. Ma è ovvio che le 
leggi si rispettano. Ma ora pen-
siamo alle elezioni in Umbria ed 
Emilia-Romagna, poi a tempo de-
bito ci siederemo e valuteremo chi 
candidare in Campania non di-
menticando il lavoro enorme fatto 
dalla giunta De Luca». E uno stop 
deciso arriva anche dal centrode-
stra. «Penso che giuridicamente 
non abbia un fondamento valido 
e credo che il Governo impugne-
rà la norma» dice il viceministro 
degli Esteri Edmondo Cirielli an-

che se il sottosegretario alla presi-
denza del Consiglio, Alfredo Man-
tovano, sollecitato dai cronisti fuo-
ri Palazzo Chigi si limita a rispon-
dere con un «adesso vediamo». 
Convinti che alla fine il provvedi-
mento sarà impugnato anche i ca-
pigruppo di Forza Italia al Senato, 
Maurizio Gasparri, e alla Came-
ra, Paolo Barelli: «Siamo esterre-
fatti per l’ostinazione con cui De 
Luca porta avanti una causa per-
sa. Fa approvare normative, nel 
tentativo illusorio di regalarsi un 
terzo mandato alla guida della 

Campania, andando in palese con-
trasto con le norme vigenti. Siamo 
certi che il governo impugnerà 
questo testo e che decisioni molto 
chiare saranno assunte dalla Cor-
te Costituzionale». E tra gli azzur-
ri l’europarlamentare, e coordina-
tore campano, Fulvio Martu-
sciello, è netto: «De Luca può fa-
re quello che vuole, vinceremo noi. 
Nella mia carriera politica ho 
sempre vinto, da consigliere re-
gionale e parlamentare europeo. 
Vincerò anche nel 2025». Parole 
che sollevano le perplessità di 

__Il presidente della Regione, Vincenzo De Luca
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POLITICA E POLEMICHE

No comment del 
governatore, parla il vice 
Bonavitacola: «Non c’è 

alcuna incostituzionalità». 
Ok anche alla modifica 

della legge elettorale: 
sbarramento al 2,5  

per cento, ineleggibilità  
per i sindaci dei comuni  

fino a 5mila abitanti

NAPOLI. Dopo l’approvazione della legge sul 
terzo mandato, «la scelta su chi dovrà essere il 
candidato deve venire chiaramente da una 
decisione politica che parta in primis dall’unità 
della coalizione che sostiene la futura candida-
tura. Mi auguro, tra l’altro, che sia la più ampia 
possibile e che coincida anche quella che so-

stiene la mia amministrazione». A dirlo il sindaco 
di Napoli, Gaetano Manfredi. Che sullo stop alle 
candidature per i primi cittadini è chiaro: «Con-
cordo con la posizione già espressa da Anci 
Campania, i sindaci non devono avere alcuna 
limitazione per un’eventuale candidatura alle 
Regionali». 

IL NUMERO UNO DI PALAZZO SAN GIACOMO: «MI AUGURO CHE CI SIA UN’AMPIA COALIZIONE DI CENTROSINISTRA»

Manfredi: «I sindaci non devono avere limitazioni per correre alle Regionali»

Amedeo Laboccetta, presidente 
di Polo Sud ed ex parlamentare del 
Pdl: «Il dirigente forzista dimenti-
ca o finge di dimenticare che non 
basta essere rastrellatori di prefe-
renze per vincere in una competi-
zione di tipo maggioritario qual è, 
appunto, l’elezione a governato-
re». E se De Luca va via senza 
commentare, a intervenire sulla co-
stituzionalità della legge è il vice-
presidente Fulvio Bonavitacola: 
«Sono curioso di capire di quale 
profilo di incostituzionalità parli il 
centrodestra. E poi perché non ci 
sarebbero problemi in Piemonte e 
in Campania sì?». Intanto, passa 
anche la proposta di modifica del-
la legge elettorale ad iniziativa del 
capogruppo Pd Mario Casillo che 
elimina il limite del 65 per cento 
del premio di maggioranza; intro-
duce una soglia di sbarramento al 
2,5 per cento per tutte le liste e ri-
duce il numero di firme necessa-
rie per la loro presentazione; so-
spende, a partire dalla prossima le-
gislatura, il consigliere regionale 
eletto nel caso diventi assessore; 
sancisce l’ineleggibilità dei sinda-
ci dei Comuni campani fino a 5mi-
la abitanti, oltre a quella già previ-
sta per quelli con popolazione su-
periore, introducendo l’obbligo, in 
caso di candidatura alle elezioni 
regionali, di dimissioni tre mesi 
prima del termine della legislatura. 
Il tutto mentre dall’assemblea ar-
riva l’ok, con il voto contrario del 
centrodestra e di Muscarà e l’asten-
sione del M5S, della proposta di 
legge alle Camere per le modifi-
che alla normativa sull’autonomia 
differenziata. Infine, ok anche al 
Documento di Economia e Finan-
za 2025-2027. 
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NAPOLI. «Un provvedimento ad personam, il governatore costringe costringe la 
maggioranza a seguirlo in questo sforzo normativo confuso»». Così Stefano Caldo-
ro, leader dell’opposizione di centrodestra, bolla la legge sul terzo mandato approva-
ta dal consiglio regionale. Duro anche il capogruppo della Lega, Severino Nappi: 
«Quella sul terzo mandato è una legge ad personam che espone la Campania ad una 

figuraccia e ad una perdita di credibilità». Dal fronte di 
Fratelli d’Italia, Raffaele Pisacane e Cosimo Amente non 
usano mezzi termini accusando il governatore De Luca di 
«voler tenere sotto scacco la Regione anziché affrontare 
e risolvere le vere problematiche del territorio». Per Nun-
zio Carpentieri, invece, sostiene che «è opportuno che 
De Luca si candidi per il terzo mandato perché dovrà sot-
toporsi al voto dei campani rispetto ai grandi fallimenti ac-
cumulati particolarmente nel settore ambientale». Franco 
Cascone, di Forza Italia, sottolinea che «De Luca nn ha 
dato prova di buon governo». Dal gruppo misto Maria 
Muscarà parla di «bufala giuridica». Dall’opposizione 
arriva un voto favorevole al terzo mandato: è quello di 

Gennaro Cinque, esponente di Moderati Riformisti-Udc-Nuovo Psi. «Ho scelto di 
sostenere il terzo mandato di De Luca, perché credo fermamente che sia necessario 
premiare chi fa della coerenza il suo punto di forza. Ritengo che l’attuale centrode-
stra sia troppo fermo su posizioni di chiusura». E si registrano anche gli interventi di 
parlamentari di centrodestra. «Le forzature di De Luca non ci distrarranno» dice il se-
natore forzista Francesco Silvestro. «Il centrodestra è pronto a governare» afferma 
il leghista Gianpiero Zinzi. E Sergio Rastrelli, di FdI, punzecchia: «De Luca e il Pd 
campano si ribellano a Schlein». MP 
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FDI: «REGIONE SOTTO SCACCO». MUSCARÀ: «BUFALA GIURIDICA». CINQUE VOTA CON LA MAGGIORANZA

Caldoro e Nappi: «È un provvedimento ad personam»
NAPOLI. «De Luca non ha detto che si vuole candidare perché il presidente ha ri-
conosciuto che il percorso della candidatura passerà per un ragionamento dell’al-
leanza. Mi auguro assolutamente che ci saranno degli incontri di dialogo nei modi 
e nei tempi giusti». Il capogruppo del Pd, Mario Casillo, è ben consapevole della 
frattura che potrebbe generare nel partito il via libera al terzo mandato e prova a te-
nere la barra a dritta. «Il nostro candidato lo definiremo 
con la coalizione e con la segreteria nazionale del parti-
to partendo dal fatto che Vincenzo De Luca è un prota-
gonista di questa stagione politica e che è suo dovere da-
re un contributo in prima persona alla costruzione della 
prossima avventura regionale» aggiunge Massimiliano 
Manfredi. Chi non ha dubbi su chi sarà il prossimo aspi-
rante governatore è Tommaso Pellegrino di Italia Viva: 
«È De Luca il nostro candidato presidente». Carmine 
Mocerino, capogruppo di De Luca Presidente, è chiaro: 
«I cittadini dovranno valutare l’operato del presidente 
De Luca e di questa maggioranza e per il futuro aprire-
mo un ampio confronto politico per proseguire questo im-
portante lavoro». Intanto, la vicepresidente del consiglio regionale, ed esponente 
del gruppo misto, Valeria Ciarambino, spiega le ragioni del voto favorevole alla 
legge per il terzo mandato: «Trovo plausibile che un presidente di Regione che vie-
ne scelto dai cittadini e che abbisogna di milioni di preferenza per essere eletto deb-
ba e possa sottoporsi nuovamente al giudizio popolare. E ora facciamo una batta-
glia vera sulla democrazia a partire dalla reintroduzione del voto di preferenza in 
Parlamento dove chi siede ci sta perché è fedele al segretario di partito o appartie-
ne alla corrente più forte all’interno della sua forza politica». MAPE 
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ITALIA VIVA: «ENZO È IL NOSTRO CANDIDATO». CIARAMBINO: «RICANDIDATURA PLAUSIBILE»

Casillo getta acqua sul fuoco: «Decideremo tutti assieme»



MANOVRA La presidente del Consiglio influenzata: l’incontro con i sindacati slitta al 12 novembre

Bankitalia: l’economia deve accelerare
«Servono un approccio prudente sulla finanza pubblica e il completamento delle riforme»
DI MARCO CARBONI 

ROMA. «In base alle revisioni 
della contabilità nazionale e agli 
ultimi dati diffusi dall’Istat, se 
non vi sarà una significativa ac-
celerazione dell’attività econo-
mica nello scorcio del 2024, la 
crescita del prodotto prefigurata 
nel Piano strutturale di bilancio 
di medio termine per il biennio 
2024-25 appare più difficile da 
conseguire». È quanto afferma la 
Banca d’Italia nella relazione il-
lustrata in audizione davanti alle 
commissioni Bilancio di Camera 
e Senato sulla manovra dal vice-
capo del Dipartimento Economia 
e Statistica dell’istituto di via Na-
zionale, Andrea Brandolini, se-
condo il quale «occorrerà man-
tenere un approccio prudente 
nella gestione della finanza pub-
blica, oltre che agire con deci-
sione per completare le riforme 
e gli investimenti previsti dal 
Pnrr». E ancora: «Gli impegni 
assunti dal governo in sede euro-
pea con il Psb sui servizi degli si-
li nido «non appaiono coerenti 
con il percorso prefigurato dal-
la legislazione vigente». E, sem-
pre in audizione, nel testo della 
Corte dei Conti si segnala che 
«l’aumento di risorse destinato 
alla sanità corrisponde all’im-
pegno assunto nel Piano struttu-
rale ma, nonostante il rilievo (so-
prattutto nel 2026) delle risorse 
destinate, consente di rispondere 
solo parzialmente agli interven-
ti considerati indispensabili per 
consolidare le prospettive del set-
tore». Il tutto mentre il vicepre-
sidente del Consiglio, Antonio 
Tajani, sulla questione del cano-
ne Rai è chiaro: «Non bisogna 
abbassarlo». Intanto, slitta al 12 
novembre l’incontro tra Giorgia 
Meloni e i sindacati: la premier è 
influenzata e ha personalmente 
contattato i leader sindacali per 
fissare l’incontro nella prima da-
ta utile, anche in considerazione 
della prevista partecipazione que-
sta settimana al vertice della Co-
munità politica europea e al Con-
siglio europeo informale a Bu-
dapest. 
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Meloni a Rutte: «Il nostro obiettivo resta una pace giusta per l’Ucraina»
ROMA. «Quello di Mark Rutte è un 
importantissimo incarico in un tempo 
molto complesso». A dirlo la presi-
dente del Consiglio, Giorgia Meloni 
durante le dichiarazioni alla stampa a 
margine dell’incontro con il Segreta-
rio generale della Nato (i due nella 
foto) ricevuto poi anche dal Presiden-
te della Repubblica, Sergio Mattarel-
la. «È un compito di estrema respon-
sabilità, in un momento nel quale 
tutto viene messo in discussione 
dalla ferita inferta al sistema delle 
regole internazionali, alla guerra 
d’aggressione russa all’Ucraina che 
sta avendo effetti come vediamo 

destabilizzanti molto oltre i confini nei 
quali si consuma e come un domino 
contribuisce a far detonare nuovi 
focolai di crisi» dice la premier. «Il 
nostro obiettivo comune rimane lo 
stesso, ovvero costruire le migliori 
condizioni possibili per una pace 
giusta per aiutare l’Ucraina a guarda-
re avanti - sottolinea Meloni -. L’Italia 
da questo punto di vista ha sempre 
fatto la propria parte. Siamo arrivati 
al nono pacchetto di aiuti militari 
concentrandoci come sempre in 
particolare sui sistemi di difesa an-
tiaerea, che significa soprattutto 
difendere la popolazione civile, que-

sto al netto del sostegno che l’Italia 
continua a dare a 360 gradi dal punto 
di vista umanitario fino alla ricostru-
zione». Dal canto proprio, Rutte 
ringrazia la presidente del Consiglio 

«per essere una grande sostenitrice 
dell’Ucraina. Tenere al sicuro il nostro 
miliardo di persone è dovere della 
Nato e per questo stiamo rafforzando 
le nostre capacità industriali produ-
cendo più navi, missili e proiettili, ma 
bisogna farlo in modo più veloce ai 
fini della deterrenza e per sostenere 
l’Ucraina». Infine: «Sostengo con 
favore l’annuncio degli 8,2 miliardi di 
euro che l’Italia investirà per i nuovi 
carri armati e rinnovare la strumenta-
zione delle forze armate. Naturalmen-
te tutti dobbiamo raggiungere il 2 per 
cento del pil in spesa per la Difesa». 

REPOL 
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FATTI DEL GIORNO

MILANO. Chiusura in lieve calo a Piazza Affari al termine di 
una seduta che si era aperta con il segno più. L’indice Ftse 
Mib segna un -0,20 per cento. Lo spread fra Btp e Bund 
tedeschi chiude a quota 124 punti, con il rendimento del 
decennale al 3,67 per cento. Tra i titoli del listino milanese, fra 
i maggiori rialzi Leonardo che guadagna 3,7 punti, ma in 
rialzo anche Banco Popolare di Sondrio, Interpump Group e 
Banco Bpm. Per quanto riguarda invece i segni meno, fra i 
maggiori ribassi Ferrari, Moncler, Erg. Le altre principali 
Borse europee archiviano gli scambi con segni misti. Tra le 
piazze finanziarie, Parigi segna un +0,48 per cento, Franco-
forte guadagna lo 0,50 mentre Londra arretra dello 0,13.

IL MIB A -0,20 PER CENTO. IN ALTALENA PER LE ALTRE BORSE EUROPEE

Chiusura in lieve calo per Piazza Affari

__Andrea Brandolini della Banca d’Italia

ROMA. La presidente del Consiglio, Giorgia Meloni, ha rice-
vuto l’altro giorno a Palazzo Chigi il vicepresidente del Consi-
glio superiore della magistratura, Fabio Pinelli. La visita, ren-
de noto Palazzo Chigi, si inserisce nell’ambito di una proficua 
e virtuosa collaborazione, nel rispetto dell’autonomia delle dif-
ferenti Istituzioni. Secondo indiscrezioni, il Quirinale sarebbe 
stato informato. Ma l’opposizione non ci sta. «Mi sbaglierò ma 
a memoria non ricordo di una convocazione del vicepresidente 
del Csm da parte del presidente del Consiglio. Grave la convo-
cazione. Grave che Pinelli l’abbia accettata. Il silenzio del Guar-
dasigilli non sorprende. Liberali da strapazzo» è l’accusa via 
social del deputato Pd Andrea Orlando, ex ministro della Giu-
stizia. A replica all’esponente dem, recentemente sconfitto alle 
elezioni regionali in Liguria, è il deputato di Forza Italia Enri-
co Costa su X: «Non c’è niente di scandaloso se il vicepresi-
dente del Csm incontra alla luce del sole esponenti del Gover-
no, dal premier al ministro della Giustizia o quello dell'Econo-
mia. Da Guardasigilli non hai mai incontrato il vicepresidente 
dell’epoca?». Intanto, fonti del Csm spiegano che dell’incontro 
tra Meloni e Pinelli era stato informato anche il Quirinale men-
tre alcuni consiglieri spiegano che si è trattato di un’iniziativa au-
tonoma di Pinelli. E il vicepresidente della Camera, Giorgio 
Mulè, taglia corto: «Non essendosi visti alle sei del mattino in 
un convento, ma nella sede istituzionale del Governo non mi 
pare né un incontro carbonaro, né una mancanza di rispetto isti-
tuzionale. Rientra nella leale collaborazione tra poteri dello Sta-
to». Ma il Pd con Deborah Serracchiani insiste: «Un episodio 
grave e ancor più preoccupante poiché sembra essere stato pro-
grammato da tempo, senza che il vicepresidente del Consiglio 
superiore della magistratura abbia ritenuto necessario infor-
mare gli altri membri di un incontro tanto irrituale».

IL QUIRINALE ERA STATO INFORMATO DEL COLLOQUIO

Incontro tra premier e Pinelli, 
scontro tra gli schieramenti

WASHINGTON. Gli Stati Uniti conosceranno oggi il loro 
47esimo presidente. Urne chiuse in nottata in tutto il Paese 
chiamato a scegliere tra il candidato repubblicano Donald 
Trump e la democratica Kamala Harris. «Portare l’Ameri-
ca verso nuove vette di gloria» è la promessa arrivata da Trump 
in chiusura di campagna elettorale. «Con il vostro voto - ha 
detto alla folla il candidato repubblicano che punta al ritorno 
alla Casa Bianca - possiamo risolvere tutti i problemi con cui 
fa i conti il nostro Paese e portare l’America, il mondo, ver-
so nuove vette di gloria». E ancora: «L’entusiasmo degli elet-
tori è alle stelle perché la gente vuole rendere l’America di 
nuovo grande. Questo significa che le file saranno lunghe, ho 
bisogno che votiate, non importa quanto tempo ci vorrà. Ri-
manete in coda. I Democratici comunisti radicali vogliono 
che facciate le valigie e torniate a casa.Insieme otterremo una 
vittoria straordinaria per rendere l’America di nuovo gran-
de» ha scritto su X il tycoon. Dal canto proprio, la vicepresi-
dente uscente degli Usa è chiara: «Votiamo perché amiamo il 
nostro paese e crediamo nella promessa dell’America. Fai 
sentire la tua voce, Chiama gli elettori. Contatta amici e fa-
miliari. Insieme, scriveremo il prossimo capitolo della storia 
più grande mai raccontata» è l’appello agli elettori. Intanto, 
si intensificano gli allarmi dei funzionari dell’intelligence Usa 
su interferenze straniere, dalla Russia in particolare, nel-
l’Election Day. Fbi, Office of the Director of National Intelli-
gence (Odni) e Cybersecurity and Infrastructure Security Agen-
cy (Cisa) affermano di aver «osservato avversari stranieri, 
Russia in particolare, condurre ulteriori operazioni di in-
fluenza volte a compromettere la fiducia dell'’opinione pub-
blica nell’integrità delle elezioni Usa e alimentare divisioni 
tra gli americani». 

OGGI I RISULTATI DELLA SFIDA TRA TRUMP E HARRIS

Elezioni 2024, gli Stati Uniti 
aspettano il nuovo presidente
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di Valentina Conte

Effetti del cambio del cuneo fiscale tra il 2024 e il 2025
percettori 
bonus e 
incremento 
detrazioni

non 
percettori

 percettori

Avvantaggiati, 
di cui:

con 
decontribuzione

con 
decontribuzione

totale

totale di cui:

svantaggiati

senza variazioni 
significative

senza 
decontribuzione

transizione rispetto alla 
decontribuzione

contribuenti
(migliaia)

variazione 
media dei benefici
(euro)

18.766 134

488

305

589

4

-380

-52

-771

5.686

2.028

3.658

805

12.275

4.594

320
Fonte: Upb

Roma — Un’economia senza slancio 
mette a rischio i conti pubblici.  È 
quanto emerge dalla seconda gior-
nata di audizioni parlamentari sul-
la manovra. Gli obiettivi del gover-
no di una crescita dell’1% quest’an-
no e dell’1,2% il prossimo sembrano 
ormai archiviati. Lo notano Bankita-
lia e Ufficio parlamentare di bilan-
cio.  Anche Istat  parla  di  «battuta  
d’arresto» del  Pil  nel  terzo trime-
stre. E di mancanza di segnali positi-
vi dal «clima di fiducia» misurato in 
ottobre. E poiché la terza manovra 
del governo Meloni contiene «misu-
re restrittive», come ammette il pre-
sidente del Cnel Renato Brunetta, 
proprio perché «figlia  del  Psb»,  il  
Piano di riduzione di deficit e debi-
to, «servono scelte importanti» sul-
la spesa, insiste la Corte dei Conti. 

Per i giudici contabili «il quadro 
resta difficile». I tagli di spesa inci-
dono sulla carne viva di famiglie, la-
voratori,  pensionati,  imprese.  An-
drebbero ponderati meglio, dicono 
praticamente tutti gli auditi. Boccia-
ti dunque i tagli lineari, la spending 
review miliardaria del governo che 
non sceglie, ma fa solo cassa su mi-
nisteri ed enti locali tirando una ri-
ga. «Sarebbe necessaria una selezio-
ne  degli  interventi»,  prosegue  la  
Corte. E invece «mancano indicazio-
ni di come si traduca in una revisio-
ne dei servizi offerti ai cittadini». La 
situazione appare grave in partico-
lare per la sanità, unico settore tra 
l’altro a registrare un aumento di 
spesa.  Alla  fine  del  triennio,  nel  
2027, risalirà al livello del pre-Co-
vid, il 6,4% del Pil, pari a 152 miliar-
di.  Insufficiente perché non tiene 
conto delle assunzioni indispensa-
bili ad evitare un crollo del sistema.

Bankitalia sostiene che nei prossi-
mi dieci anni servono il 30% di medi-
ci in più e il 14% di infermieri extra 
rispetto al 2022. In pratica, oltre 50 
mila medici e 24 mila infermieri per 
rimpiazzare  i  pensionati.  Altri  20  
mila infermieri e 6.300 operatori sa-
nitari solo per far fronte alla medici-
na del territorio, prevista dal Pnrr.

Il presidente dell’Istat Francesco 
Maria Chelli dà i contorni dell’emer-
genza: l’anno scorso le famiglie han-
no speso 40,6 miliardi per curarsi e 
quanti rinunciano alle cure sono il 
7,6% dal 6,3% del 2019. Ecco che gli 
aumenti sulla sanità previsti dal go-
verno Meloni sono «solo una rispo-
sta  parziale»,  insiste  la  Corte  dei  
Conti. «Non sono finanziate nuove 
assunzioni, la principale criticità», 
aggiunge l’Upb con la presidente Li-
lia Cavallari che nota: «Gli stanzia-
menti per la sanità crescono meno 
della spesa delle Regioni che così ri-
schiano  un  aumento  significativo  
dei loro disavanzi».

L’altro  elemento  critico  risiede  

nel comparto fiscale, il cuore della 
manovra.  La  conferma  in  modo  
strutturale del  taglio  del  cuneo e  
dell’Irpef - insieme valgono quasi 18 
miliardi su 30 di legge di bilancio - è 
apprezzata da tutti. «Viene elimina-
ta  una fonte  di  incertezza»,  com-
menta Bankitalia. Tuttavia i due in-
terventi si sommano ai nuovi crean-
do non solo «un sistema di tassazio-
ne né più semplice né più trasparen-
te»,  nota Bankitalia.  Ma oltre alla 
complessità, cresce la disparità, per 
il tetto alle detrazioni sopra i 75 mi-
la euro: «Equità a rischio».

Per Upb «le misure fiscali sono po-
co intellegibili». Soprattutto si «am-
pliano le differenze»: a parità di red-
dito, fino a 50 mila euro, un lavora-
tore dipendente prende di più del 
pensionato e dell’autonomo. Avvie-
ne perché il governo ha trasformato 
il vecchio taglio del cuneo in un bo-
nus fino a 20 mila euro e in una de-
trazione tra 20 mila e 40 mila euro. 
Le formule per calcolare gli impatti 
non sono immediate.

Upb alla fine rileva un’Irpef dila-
tata,  con  aliquote  marginali  che  
«passano da quattro a sette». Alla 
faccia della semplificazione. L’ope-
razione poi di trasformazione del ta-
glio al cuneo da contributivo a fisca-
le non pare essere neutrale. L’Istat 
calcola in 2,4 milioni i beneficiari ag-
giuntivi:  lavoratori dipendenti dai  
35 ai 40 mila euro di reddito (pren-
deranno 576 euro annui in media). 
Il totale della platea sale così a 17,4 
milioni. Ma in 500 mila perderanno 
tutto perché il  governo è passato 
dal considerare il  reddito Irpef  al  
reddito complessivo. Secondo Upb 
questa fascia di “perdenti” totali è 
più ristretta: 310 mila (rinunciano 
in media a 771 euro annui). A questi 
vanno aggiunti i “perdenti” parziali 
che  nel  riconteggio  rinunciano  a  

380 euro all’anno e sono 805 mila. 
In totale, per Upb, siamo a un milio-
ne e 115 mila persone “svantaggia-
te” in tutto o in parte sul 2024. La 
platea è più alta della stima Istat: 
18,8 milioni (con 3,7 milioni nuovi).

Bankitalia  poi  aggiunge  un  2%  
delle famiglie, circa 500 mila, che 
perderanno le detrazioni per figli a 
carico over 30 anni,  cancellate.  E 
poi ci sono single, coppie senza figli 
o anche coppie con uno o due figli 
che sicuramente avranno meno de-
trazioni  per  300  milioni  all’anno  
perché con un reddito Irpef sopra i 
75 mila euro. «Si rischia di spingere 
l’attività  sommersa»  in  edilizia,  il  
settore più colpito dal taglio alle de-
trazioni, dice la Corte dei Conti. Più 
in generale, la severità sui bonus ri-
strutturazioni può danneggiare le  
famiglie  a  più  basso  reddito,  «in-
trappolate nella spirale della pover-
tà energetica»: case meno efficien-
ti, bollette di gas e riscaldamento 
più alte. Un altro fattore di iniquità.

Il Carroccio spiazza 
Forza Italia

che era contraria
Maxi rottamazione

in 10 anni (120 rate)
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di Giuseppe Colombo

Gli emendamenti della Lega

Taglio al canone Rai, arriva il rimborso per viale Mazzini
roma — I soldi li trova la Lega. Arriva-
no dalle riserve del capitolo di bilan-
cio del ministero dell’Economia de-
dicato alle politiche fiscali europee. 
È lì dentro che Matteo Salvini pesca 
le risorse per blindare la proroga del 
taglio del canone Rai a 70 euro che 
la manovra non ha rifinanziato. 

Il  veicolo è pronto: un emenda-
mento al decreto fiscale che accom-
pagna la legge di  bilancio.  Dentro 
c’è la replica dello schema che il go-
verno ideò un anno fa per ridurre, 
nel 2024, il prelievo in bolletta per la 
tv di Stato da 90 a 70 euro. E quindi i 
430 milioni che Viale Mazzini non in-
casserà,  anche  l’anno  prossimo,  a  
causa della riduzione del canone sa-
ranno compensati da un contributo 
dello stesso importo, erogato in tre 
rate (gennaio, marzo e giugno), esat-
tamente come è avvenuto quest’an-

no. Stamattina toccherà ai senatori 
leghisti passare dalla strategia ai fat-
ti, con il deposito dell’emendamen-
to in commissione Bilancio. Ecco la 
mossa di Salvini per evitare il rinca-
ro  del  canone  senza  gravare  allo  
stesso tempo sul bilancio della Rai, 
che già deve misurarsi con i tagli al-
le spese per il personale e le consu-
lenze prescritti dalla manovra.

E ora che le coperture sono state 
trovate,  l’annuncio  del  Carroccio  
spiazza Forza Italia. Nelle stesse ore 
in cui i leghisti scrivono l’emenda-
mento da agganciare alla norma del 
decreto sul finanziamento a Rfi, gli 
azzurri tornano a schierarsi contro 
l’intervento sul canone. «Non si deve 
abbassare»  perché  «abbiamo  biso-
gno di continuare a essere presenti 
sul palcoscenico internazionale», in-
calza  Antonio  Tajani.  Preoccupato  

dall’effetto collaterale che la riduzio-
ne del contributo per la Rai può ge-
nerare: l’innalzamento del tetto pub-
blicitario che danneggerebbe Media-
set.  Ma l’emendamento della Lega 
scongiura questo scenario. Disorien-
tati, i parlamentari di FI si affidano a 
una contrarietà generale: «L’esperi-
mento fatto l’anno scorso non ha pro-
dotto effetti economici favorevoli», 
incalza il senatore Dario Damiani. 

La sfida tra gli alleati di governo è 
ancora aperta. E non è l’unica partita 
interna sulla manovra. Un altro cam-
po di battaglia è il fisco. La Lega vuo-
le allargare la rateizzazione del ma-
xi-acconto di novembre per gli auto-
nomi, includendo i contributi Inps: 
la richiesta sarà contenuta in un al-
tro emendamento al decreto fiscale. 
Nel pacchetto delle modifiche alla 
manovra ci sarà una maxi rottama-

zione per diluire in 10 anni (120 rate 
mensili) il pagamento dei debiti fino 
al 2022 e le cartelle fiscali del 2023. 

Forza Italia prova a rilanciare con 
la riapertura del concordato, che an-
che la Lega vuole. Il viceministro del-
l’Economia, Maurizio Leo, ha dato il 
via libera: il decreto per riattivare le 
adesioni  delle  partite  Iva  al  patto  
con il Fisco è atteso sul tavolo del 
Consiglio dei ministri del 12 novem-
bre. Per ora il governo ha raccolto ap-
pena  1,3  miliardi,  un  importo  che  
non basta a tagliare l’Irpef del ceto 
medio. Nuovo round fino al 10 dicem-
bre, anche se cresce il pressing per al-
lungare la finestra al 31. I soldi sono 
pochi. Gli appetiti tanti. Soprattutto 
diversi, tra gli alleati. Il piatto della 
manovra è troppo piccolo per accon-
tentare tutti.

Manovra, rilievi anche da Bankitalia
un milione di penalizzati dal cuneo

La modifica dei criteri 
allarga la platea a 18 

milioni, ma non è 
neutrale. Allarme 

Sanità: “Spesa in calo 
e serviranno medici
e infermieri in più”

jMatteo 
Salvini
Il leader
della Lega
è vicepremier
e ministro delle 
Infrastrutture

Il confronto tra i sindacati 
(ben 11 sigle) e la premier 
Meloni era previsto per ieri 
pomeriggio. Già ricco di 
tensioni, con lo sciopero 
generale sul tavolo, 
proclamato da Cgil e Uil per il 
29 novembre, ma rifiutato 
dalla Cisl. Alla fine però 
l’incontro è saltato: influenza 
per la premier che ha 
chiamato i segretari generali 
dei sindacati, scusandosi per 
l’indisposizione e 
rimandando il confronto alla 
mattina di lunedì, 11 
novembre. Gli spazi per una 
reale trattativa sui temi della 
manovra sono però quasi 
nulli. Se non inesistenti.

Meloni influenzata 
Rinviato l’incontro
con i sindacati

Per Via Nazionale
il taglio alle detrazioni

mette a rischio
l’equità fiscale

Crescita in bilico
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A Ravenna
“Bersani non diffamò il generale Vannacci”
Il giudice lo assolve: “Era solo un’allegoria”

Il tribunale di Ravenna ha assolto Pier Luigi Bersani dall’accusa di avere 
diffamato il generale Roberto Vannacci con l’epiteto “co..e” proferito 
durante una intervista dal palco della Festa dell’Unità di Ravenna nel 
2023. L’assoluzione è stata pronunciata “perché il fatto non sussiste” 
inoltre secondo il gip, Corrado Schiaretti, è accaduto che “il querelante 
abbia confuso la figura della metafora con quella della allegoria”. 
Bersani, in relazione al bestseller di Vannacci Il mondo al contrario, aveva 
ambientato il suo ragionamento in un ipotetico “bar Italia”: “Ma se in 
quel bar lì è possibile dare dell’anormale a un omosessuale, è possibile 
anche dare del coglione a un generale?”. Soddisfatto della sentenza 
Bersani: “Il giudice ha ben compreso quello che intendevo dire”.

di Dario Del Porto 

Alessio Gemma

Napoli — Sul terzo mandato si con-
suma lo strappo più profondo fra il 
presidente della Campania Vincen-
zo De Luca e il Pd di Elly Schlein. Il 
governatore si  aggiudica la mano 
di poker in consiglio regionale e in-
cassa il via libera alla norma. Con 
un formidabile ossimoro, la propo-
sta di legge si intitola “disposizioni 
in materia di ineleggibilità” alla pre-
sidenza, ma si accompagna ad un 
cavillo  che  azzera  il  primo quin-
quiennio di De Luca e spiana la stra-
da alla sua ricandidatura dopo la fi-
ne della seconda stagione a Palazzo 
Santa Lucia. La segretaria dem ave-
va chiesto a De Luca di fermarsi. E 
aveva richiamato all’ordine i suoi 
consiglieri che invece ignorano il  
diktat del Nazareno e, con una sola 
astensione,  blindano  la  “maggio-
ranza Vincenzo”: 34 sì su 51 presen-
ti. Votano a favore ben 7 dem su 8. 

Ma la prova di forza della Campa-
nia  non  scompone  il  Nazareno.  
«Non cambia la posizione del Pd — 
spiega Schlein ieri sera a legge già 
approvata — Lo ribadisco volentie-
ri:  non  supporteremo  presidenti  
uscenti per il terzo mandato. Le re-
gole valgono per tutti». Anche se, a 
proposito dei consiglieri che hanno 
votato a favore, sottolinea che «non 
ci saranno espulsioni». C’è il rischio 
che De Luca si candidi tra una anno 
contro il Pd: il partito ha già messo 
in conto di perdere la Campania? 
«Prima del consenso ci vuole buon 

senso — replica la leader dem — Se 
lavoriamo tutti insieme a costruire 
il dopo, con un programma chiaro 
che valorizzi anche le buone cose 
fatte in Campania in questi anni, e 
punti all’innovazione e a una nuova 
classe dirigente, con una coalizio-
ne articolata,  anche in Campania 
possiamo tornare a vincere». 

Durante  il  dibattito,  quando  il  

renziano Tommaso Pellegrino “in-
corona” De Luca già come candida-
to presidente alle prossime elezio-
ni, l’ex sindaco di Salerno estrae dal-
la tasca un cornetto portafortuna. 
Una concessione alla scaramanzia, 
un gesto destinato a fornire mate-
riale  per  le  riuscite  imitazioni  di  
Maurizio  Crozza,  ma  soprattutto  
una spia della tensione che accom-

pagna l’inquilino di Palazzo Santa 
Lucia nel giorno della sua persona-
lissima “partita della vita”. Il voto ri-
schia di mettere in imbarazzo il sin-
daco di Napoli, Gaetano Manfredi, 
non  iscritto  al  Pd  ma  vicino  a  
Schlein, in corsa per la presidenza 
nazionale dell’Anci nonché fratello 
di uno dei consiglieri dem, Massimi-
liano,  che  ha  votato  per  il  terzo  
mandato. Il centrodestra attacca e 
medita di presentare ricorso con-
tro la legge regionale che spiana la 
strada al De Luca-ter. Uno dei candi-
dati in pectore della destra alle Re-
gionali, il viceministro degli Esteri 
Edmondo Cirielli  di  FdI,  afferma:  
«Penso che giuridicamente non ab-
bia un fondamento valido e credo 
che il governo la impugnerà». Apre 
il  sottosegretario  alla  presidenza  
del Consiglio, Alfredo Mantovano, 
«Adesso vediamo...». Ma le scherma-
glie sono appena iniziate. Lo sa pu-
re il governatore, che ha messo in 
gioco anche le  prospettive del  fi-
glio Piero, deputato di quel Pd con 
il quale il padre è entrato ora in con-
trasto frontale. Il Nazareno ha altro 
cui pensare: prima ci sono le regio-
nali in Emilia Romagna e Umbria. 
Poi si attende la resa nei conti nei 
Cinque  Stelle  per  comprendere  
quali saranno le alleanze nel centro-
sinistra. De Luca è convinto di ave-
re buone carte da giocare: può cala-
re l’asso della candidatura solitaria, 
che potrebbe rivelarsi fatale per la 
coalizione. Oppure far saltare subi-
to il tavolo: con le dimissioni e un 
immediato ritorno al voto.
©RIPRODUZIONE RISERVATA

di Giovanna Vitale

roma — Non aspettavano altro, i sin-
daci ostili all’incoronazione di Gae-
tano Manfredi alla presidenza del-
l’Anci,  per  infilarsi  in  una  partita  
che sembrava ormai chiusa. Acquar-
tierati nel Nord Italia, lungo l’asse 
Milano-Torino, avevano perso le spe-
ranze di poter contendere all’ex ret-
tore della Federico II — sostenuto da 
Pd e M5S, d’intesa con ampi spezzo-
ni di Forza Italia e Lega — la guida de-
gli oltre 7mila comuni chiamati il 20 
novembre a eleggere il successore 
di  Antonio  Decaro,  traslocato  nel  
frattempo a Strasburgo. 

E invece il sì di Massimiliano Man-
fredi, consigliere dem e fratello mi-
nore del  primo cittadino  parteno-
peo, alla legge regionale che di fatto 
autorizza il governatore De Luca a 
candidarsi  per  un  terzo  mandato  
contro  il  volere  della  segretaria  
dem, ha ridato corpo al sogno di ria-
prire i giochi. A vantaggio del torine-
se Stefano Lorusso, appoggiato for-
tissimamente dal meneghino Beppe 
Sala. Dalle cui parti sarebbe subito 
trapelato il seguente quesito, utile a 
rompere il fronte delle fasce tricolo-
ri  favorevole al  sindaco di  Napoli:  
«Come possiamo fidarci di uno che, 
oltre a non essere del Pd, non riesce 
neppure a controllare il fratello che 
si è schierato contro il partito?». 

È lampante che la scelta di Man-
fredi jr ha messo in grande difficoltà 
il senior — da sempre vero alter ego 
di De Luca, per tanti il candidato mi-

gliore per spodestarlo quando, fra 
un anno, si voterà in Regione — dan-
do ai suoi avversari la chance di af-
fondarlo al congresso dell’Anci in ca-
lendario il 20 novembre.

Un pericolo  tuttavia  inesistente  
per il Nazareno. L’accordo su Man-
fredi è blindato, trapela dal quartier 
generale dem: «Le vicende campa-
ne non incrociano quella dell’asso-

ciazione dei comuni». Tanto più che 
«come si fa a incolpare Gaetano del-
la dabbenaggine di Massimiliano?».

Eppure qualche manovra già si in-
travede. E coinvolge il centrodestra, 
che in Anci è minoranza, ma potreb-
be fare la differenza. Subito sondato 
su un’eventuale disponibilità a cam-
biare cavallo in corsa. Il gancio offer-
to proprio dal blitz sul terzo manda-

to, che fra l’altro introduce l’ineleg-
gibilità dei primi cittadini dei muni-
cipi campani fino a 5mila abitanti, 
già prevista per quelli più popolosi. 

È il capogruppo azzurro in Sena-
to, Maurizio Gasparri, a dar fuoco al-
le polveri: «È davvero singolare che 
il fratello del sindaco di Napoli ab-
bia votato per dichiarare ineleggibi-
li  i  suoi  colleghi».  Rincara  Fulvio  
Martusciello, potente ras forzista in 
terra deluchiana, fin qui schierato 
con l’inquilino di Palazzo San Giaco-
mo: «È una contraddizione eviden-
te: o questo è anche il pensiero di 
Manfredi, e allora non può ambire al-
la presidenza dell’Anci, oppure è ne-
cessario chiarire». Segno che il fron-
te traballa. «E se a destra si saldano 
su un candidato alternativo», fanno 
di conto i dem, «si corre il rischio 
che Manfredi perda». 

Rischio avvistato anche dal diret-
to interessato, costretto in serata a 
intervenire per smontare ogni prete-
sto:  «Concordo  con  la  posizione  
espressa  da  Anci  Campania»,  che  
nei  giorni  scorsi  aveva  parlato  di  
«schiaffo» ai sindaci: «Indipendente-
mente dal numero di abitanti, non 
devono  avere  alcuna  limitazione  
per  un’eventuale  candidatura  alle  
regionali»,  precisa Manfredi.  Altri-
menti si creerebbe un’inaccettabile 
disparità  di  trattamento.  Basterà  
per diventare presidente dell’asso-
ciazione nazionale dei comuni? Fra 
due settimane il verdetto, che verrà 
celebrato sotto la Mole: la città di Lo-
russo, lo sfidante occulto.
©RIPRODUZIONE RISERVATA

Il caso

E il voto di Manfredi jr 
mette in imbarazzo il sindaco

nella corsa per l’Anci

le regionali in campania

Terzo mandato a De Luca, passa la legge
Schlein: “Non sarà il nostro candidato”

® RICCARDO SIANO/RICCARDO SIANO

kPrimo cittadino
Il sindaco di Napoli Gaetano 
Manfredi è in corsa per la 
presidenza dell’Anci

Il fratello si schiera con 
il presidente campano

Per il Nazareno
“non cambia nulla”

Il governatore incassa
i consensi dei consiglieri 

dem. La segretaria Pd: 
contrari, ma no a 

espulsioni. Cirielli (FdI): 
impugneremo la norma

i Scaramantico
Vincenzo De Luca 
nell’aula del consiglio 
regionale sfodera uno 
scaramantico cornetto 
rosso benaugurale in vista 
dell’approvazione della 
legge che dà il via libera al 
terzo mandato. La legge 
regionale è passata con 
34 voti a favore, 16 
contrari e un astenuto 
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uelle due carroz-
zine sotto il sole 
d’autunno  sono  
già  un’icona po-
tente  di  questo  
pontificato, ma il 
sorriso  di  quei  

due  amici  fisicamente  malmessi  
nascondono una fantastica speran-
za.

Ora la Chiesa, istituzione mille-
naria, ha in serbo insperate e ispi-
rate risorse di audacia. Chi crede 
può attribuirle all’opera appunto 
dello Spirito che come il vento sof-
fia dove meno te lo aspetti. Ma an-
che chi non crede può riconoscere 
il senso alto di gesti che costruisco-
no ponti fra mondi ancora lonta-
nissimi.

Del mondo laico, appunto, Em-
ma Bonino è una delle figure più 
degne nella sua dirittura morale e 
nella  sua  coerenza  civile.  Così  
quando ieri Papa Bergoglio — an-
che in questo sempre più simile a 
Giovanni XXIII — è andato a trovar-
la a casa sua, si è trovato pur sem-
pre davanti la donna che tanti an-
ni fa comparve sulla copertina di 
un rotocalco, Abc, mentre su un ta-
volaccio praticava un aborto, cru-
da immagine che allora aveva an-
che lo scopo di  promozionare il  
metodo Karman contro la strage 
delle “mammane”.

Forse Francesco non lo sapeva, 
così come forse non sapeva che Bo-
nino ogni tanto tirava dei moccoli 
da fare invidia a quelli di Pietro 
Nenni, cui capitò anche in Vatica-

no inciampando su un tappeto. In 
tempi più recenti — c’è un video su 
Youtube  —  durante  un  acceso  
scontro con Capezzone Bonino si 
lasciò scappare un bestemmione 
da far crocchiare i vetri di Torre Ar-
gentina. Eppure i gesti di fede so-
no semplici,  non tengono conto  
delle abitudini personali e molto 
lascia pensare che Francesco, co-
me  a  suo  tempo  Papa  Roncalli,  
non solo sappia ben distinguere 
l’errore dall’errante, ma consideri 
Bonino, intransigente fautrice del-
l’eutanasia, molto più vicina a Dio 
di tanti baciapile e collitorti.

Non è la prima volta che lo fa ca-
pire. A lungo nel mondo ecclesia-
stico ci si è interrogati se Marco 
Pannella fosse un indemoniato o il 
diavolo in persona. Sia pure ridac-
chiando, lui ne andava fiero, con-
tava le attribuzioni, le fonti, le evi-
denze teologali (tra cui il fatto che 
durante un digiuno avesse bevuto 
la propria pipì), naturalmente op-
tando per lo status di arcidiavolo. 
Non erano mancati incontri e an-
che una  reciproca  simpatia  con  
Wojtyla. Però Bergoglio andò mol-

to oltre e nel pieno di uno sciope-
ro della fame per i detenuti volle 
telefonare al leader ottuagenario 
che aveva introdotto in Italia di-
vorzio e aborto. In quell’occasione 
non gli chiese di smettere, offren-
dogli piuttosto amicizia.

«Adesso è un buon tempo nella 
vita della Chiesa» ha spiegato una 
volta Papa Francesco ricordando 
che quando era bambino ai cattoli-
ci non era consentito di frequenta-
re  atei,  socialisti  o  persone  non  
sposate  in  chiesa:  ora  «grazie  a  
Dio», disse, non è più così. Nella 
primavera del 2016, quando Fran-
cesco andò tra i profughi sull’isola 
di Lesbo, a poche settimane dalla 
morte  Pannella  volle  scrivergli  
una lettera che terminava, in stam-
patello: “ti voglio bene”. Il giorno 
del suo ultimo compleanno Papa 
gli rispose con un suo libro, una 
madonnina e  l’accompagnamen-
to di don Vincenzo Paglia. Nessu-
no parlò di conversione, a riprova 
che in certi casi non ce n’è biso-
gno.

Anche Giorgio Napolitano, che 
come comunista italiano e togliat-

tiano non fu mai anticlericale, av-
vertì  il  contatto  umano  di  Papa  
Bergoglio ben al di là del ruolo isti-
tuzionale esercitato al Quirinale, 
ciò che probabilmente con un ge-
sto del tutto inedito portò il ponte-
fice a dargli l’ultimo saluto nella 
camera ardente.

Infine Eugenio Scalfari, che cer-
to non era né comunista tantome-
no un  sospetto  diavolo,  ma  che  
per un bel pezzo di Chiesa e di Vati-
cano  rappresentava  l’avversario  
culturale che, da Voltaire in avan-
ti, da pari a pari aveva fronteggia-
to le certezze di quel potere tempo-
rale che tanto aveva condizionato 
la storia d’Italia. Molto se n’è scrit-
to, ma anche in questo caso preval-
se la grazia semplice e inaspettata 
di un incontro che non solo in reda-
zione più che meraviglia suscitò in-
credulità. Nella raccolta 100 volte 
Scalfari di Simone Viola si legge la 
testimonianza della segreteria di 
Repubblica, che ricevette la prima 
telefonata: «Sì, era il Papa, ci vedia-
mo venerdì» le rispose il direttore 
con nonchalance, come fosse nor-
male. «Direttore, non è mica una 
cosa normale». E Scalfari sorrise. 
D’altra parte nel medesimo testo 
si legge che anche don Paglia do-
vette rassicurare il  direttore che 
non si trattava di uno scherzo: «Da 
lì iniziò una stagione molto profi-
cua di incontri».

Tra uomini, donne, Papi e laici 
le cose che contano, dopo tutto, 
sono le stesse.
©RIPRODUZIONE RISERVATA

Il racconto

Dall’ultimo saluto a Napolitano
alle conversazioni con Scalfari

il feeling di Bergoglio con i laici
di Filippo Ceccarelli

di Giovanna Casadio

e Iacopo Scaramuzzi

ROMA — Le reazioni, c’è da giurarlo, 
lo lasciano indifferente, al più lo di-
vertono. Il Papa ieri è andato a tro-
vare a casa Emma Bonino, convale-
scente  dopo  un  brutto  ricovero.  
Con la leader radicale – così come 
aveva fatto con Marco Pannella – 
Francesco ha stretto nel corso degli 
anni una consuetudine che fa sob-
balzare più di un monsignore in Va-
ticano, un rapporto fatto di intesa 
personale e dialogo, pur da posizio-
ni diverse.

La mattina il Pontefice era anda-
to ad aprire l’anno accademico del-
l’università Gregoriana, tornando a 
casa  ha  fatto  fermare  l’utilitaria  
bianca a Campo de’ Fiori ed è salito 
dalla leader radicale, sulla terrazza 
che domina le rovine romane. In Va-
ticano quasi tutti lo hanno scoper-
to solo a posteriori. In una mattina-
ta assolata i due si sono intrattenuti 
una mezz’oretta, entrambi su sedia 
a rotelle, tra le clematidi e le rose 
d’inverno, ultime fioriture di stagio-
ne. Poi Francesco è ridisceso – è sta-
to un incontro «molto cordiale», ha 
risposto al  cronista di  Repubblica  
che lo ha intercettato –, ha salutato 
la piccola folla che lo attendeva, ed 
è tornato Oltretevere.

«Con enorme sorpresa e piena di 
emozione, Sua Santità mi ha fatto 
una graditissima visita», ha raccon-
tato  Bonino  sui  social.  «Di  Papa  
Francesco emerge sempre l’aspet-
to umano straordinario. Già dai pre-
senti che ha voluto donarmi, un me-

raviglioso mazzo di rose e dei cioc-
colatini. Sono rimasta molto colpi-
ta dalla forza e comprensione dimo-
stratami già dal suo saluto cerea ti-
pico piemontese, per le nostre origi-
ni comuni. E avermi detto di essere 
“un esempio di libertà e resistenza” 
mi ha riempito di gioia». 

Se Bonino è nota per le sue batta-

glie per legalizzare l’aborto, in pas-
sato, e il suicidio assistito, oggi, è 
però inutile cercare interpretazio-
ni o sottotesti alla visita del Papa, 
magari un messaggio criptato ver-
so gli Stati Uniti a urne ancora aper-
te per controbilanciare la visita al 
cimitero dei “bambini mai nati” nel-
la solennità nei defunti. La verità è 

che Francesco non ha mai nascosto 
la stima per Emma Bonino, senza 
per questo dissimulare le divergen-
ze (evidenti  quando,  ad esempio,  
parla dei medici che procurano l’a-
borto come «sicari»).  La ricevette 
una prima volta nel 2015, quando 
Bonino aveva finito l’esperienza co-
me ministro degli Esteri, tornò ad 
incontrarla l’anno dopo, e parlaro-
no «dei flussi migratori, dell’acco-
glienza ai migranti e della loro inte-
grazione». È «la persona che cono-
sce  meglio  l’Africa»,  ha  detto  in  
un’altra occasione, e l’ha annovera-
ta,  insieme a  Giorgio Napolitano,  
«tra i grandi dell’Italia di oggi». «Mi 
dicono: è gente che la pensa in mo-
do molto diverso da noi», ha avuto 
a dire il Papa: «Vero, ma pazienza. 
Bisogna guardare  alle  persone,  a  
quello che fanno».

Lei ricambia, senza nascondere, 
a sua volta, le divergenze. Tra i due 
c’è ormai familiarità. C’è la comune 
origine  piemontese,  emersa  ieri  
con quel “cerea” in dialetto, arrive-
derci, che le ha detto il Papa. Anni 
fa, quando Emma Bonino non era 
stata bene, il Papa, già ultraottan-
tenne, la chiamò per incoraggiarla: 
«Mi ha detto che l’erba cattiva non 
muore mai», raccontò lei. Ieri quan-
do il Papa era già sulle scale, la lea-
der di +Europa gli ha lanciato un ul-
timo invito: «Mi auguro che ci ritro-
veremo ancora insieme su una bat-
taglia come quella sulla cittadinan-
za». Il referendum dovrebbe tener-
si in primavera. Come direbbe il Pa-
pa, «bisogna guardare alle persone, 
e a quello che fanno».
©RIPRODUZIONE RISERVATA

I personaggi

Il direttore
Bergoglio ebbe 
incontri e 
telefonate con 
Eugenio 
Scalfari e 
scrisse anche a 
Repubblica

Il leader
radicale
Bergoglio 
chiamò Pannella 
in sciopero della 
fame, 
offrendogli 
amicizia

FACEBOOK/ EMMA BONINO/ANSA
kL’incontro
Emma Bonino, 76 anni, e Papa Francesco, 87, ieri mattina sulla terrazza della 
casa della leader di +Europa in centro a Roma. Sono entrambi sulla sedia a 
rotelle: Bonino convalescente, il Papa per i suoi problemi di mobilità

Il caso

Il Papa da Bonino dopo il ricovero
“Sei esempio di libertà e resistenza”

Q

Francesco a sorpresa 
a casa della leader 

radicale. “Dal Pontefice
rose e cioccolatini”
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Undecretoperriaprireilconcordato
Allarmesucrescitaefondiallasanità
Manovra, i dubbi di Bankitalia eUpb.Meloni ha l’influenza, slitta l’incontro con i sindacati

ROMANonmale,manonbasta.
Il governo incassa 1,3 miliardi
di euro dal concordato fiscale
biennale con i lavoratori auto-
nomi chiuso il 31 ottobre scor-
so, ma prepara la riapertura
dei termini per aderire al pat-
to. Potrebbe arrivare per de-
creto ed estendersi fino a di-
cembre, ma servono meccani-
smi particolari per utilizzare il
maggior gettito per rimpolpa-
re la manovra di bilancio, che
continua a ricevere critiche.
Dopo le imprese e i sindacati,
ieri sono arrivati anche i dubbi
della Banca d’Italia e gli allar-
mi dell’Ufficio di Bilancio e
dell’Istat, per la crescita e la sa-
nità.

Salta l’incontro
L’incontro di ieri previsto tra
la premier Giorgia Meloni e i
sindacati, intanto, è saltato al-
l’ultimominuto. Palazzo Chigi
ha parlato di una leggera indi-
sposizione della premier, che
tuttavia ieri ha incontrato il se-
gretario generale della Nato,
Mark Rutte. Non è unmistero,
in ogni caso, che la presidente
del Consiglio non abbia gradi-
to lo sciopero già dichiarato
dai sindacati prima del con-
fronto sulla manovra. L’incon-
tro è stato rinviato all’11 no-
vembre, il giorno prima di

quello con le imprese.

«Leggemigliorabile»
Il gettito già acquisito dal con-
cordato dovrebbe essere uti-
lizzato dal governo per raffor-
zare gli sgravi Irpef sul ceto
medio, ma difficilmente ba-
steranno per ridurre l’aliquota
intermedia dal 35 al 33%. Mat-
to Salvini, segretario della Le-
ga, ipoteca già parte delle ri-
sorse. «La manovra è partita
bene e si potrà migliorare in
Parlamento. Qualche idea ce
l’abbiamo, per le partite Iva, la
flat tax, gli incentivi alle im-
prese, perché Transizione 5.0
non funziona a dovere» ha
detto Salvini, con i suoi che
confermano la volontà di ta-
gliare il canone Rai.

Economia ferma
Le audizioni di ieri in Parla-
mento hanno svelato altre de-
bolezze della manovra. Intan-
to la crescita, prevista dal go-
verno all’1% quest’anno e al-
l ’ 1 , 1% nel 2025, appare a
rischio. «L’attività economi-
ca» ha sottolineato Bankitalia,
«fatica a recuperare slancio
sul finire di quest’anno», la
crescita prevista dal governo
appare «più difficile da conse-
guire» e il contesto «resta fra-
gile e incerto». Come Via Na-
zionale, anche l’Upb ha ap-
prezzato la riduzione del defi-
cit, ma ha sottolineato che alla

manovra «manca un disegno
organico per la crescita della
produttività», con «misure
frammentarie per le impre-
se». La riforma fiscale porta
benefici soprattutto ai lavora-
tori dipendenti con redditi
medio-bassi, aumenta la pro-
gressività dell’Irpef, «ma an-
che complessità e disparità tra
i contribuenti». Dubbi anche
sulle coperture, che inglobano
l’effetto di retroazione fiscale
dellamanovra, «poco pruden-
te».

Il nodo della sanità
Il punto più dolente, per tutti,
è la sanità. Per l’Upb il finan-
ziamento del Servizio Sanita-
rio, nonostante i fondi ag-
giuntivi, cresce meno della
spesa, che torna al 6,4%del pil,
«con il rischio di un significa-
tivo aumento dei disavanzi re-
gionali». La criticità principa-
le è nella carenza di personale.
Secondo il Rapporto sull’Eco-
nomia Regionale di Bankita-
lia, atteso oggi, servirebbero
130 mila nuove assunzioni da
qui al 2032. Poco prima, in au-
dizione, il presidente del-
l’Istat, Francesco Maria Chelli,
aveva rivelato come la percen-
tuale di italiani che rinuncia-
no alle cure stia salendo velo-
cemente. Nel 2023 sono stati
4,5 milioni, il 7,6% della popo-
lazione, contro il 6,3 nel 2019.
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di Mario Sensini

Tv di Stato

di Antonella Baccaro

La battaglia infinita
sul canoneRai
Quei 20 euro (aggiunti)
che la Lega ora taglia
DaRenzi aMeloni, maggioranze divise

È il gennaio 2018 quando
l’allora ex premier Matteo
Renzi, all’epoca riconfermato
segretario del Pd, lancia l’idea
di abolire del tutto il canone
Rai. Apriti cielo. Siamo in pie-
na campagna elettorale per le
elezioni politiche che si ter-
ranno in marzo e che Renzi
perderà, dovendo poi lasciare
il Nazareno. Al governo c’è Pa-
olo Gentiloni. Renzi, da presi-
dente del Consiglio, nel 2015,
aveva compiuto due rivolu-
zioni in Rai: la legge di rifor-
ma, tuttora in vigore, che as-
segna, di fatto, al governo in
carica la nomina dell’ammini-
stratore delegato del servizio
pubblico. E il canone Rai in-
serito nella bolletta elettrica.
Un provvedimento, quest’ul-
timo, molto contrastato, che

portò però a una prima ridu-
zione del canone da 113 a 100
euro, e poi a una seconda li-
matura a 90 euro. Risultato:
un calo secco degli evasori,
soprattutto nel primo anno.
Ed è forte di questo risultato
che Renzi insiste sulla cancel-
lazione del canone Rai, a
fronte della sua fiscalizzazio-
ne, incassando le critiche di
tutto l’arco politico di allora:
da Leu fino a Forza Italia (Sil-
vio Berlusconi è furioso), pas-
sando per il M5S, e udite, udi-
re, la Lega. E FdI? L’allora lea-
der Giorgia Meloni fu chiara:
«O siamo di fronte a una fol-
gorazione, e quindi attendia-
mo che si scusi pubblicamen-
te con i cittadini. O è la solita
televendita da campagna elet-
torale di Matteo “Do Nasci-

mento”».
E siamo ai giorni nostri. Se

Renzi e Pd, separatamente,
pensano ancora che il canone
sia da abbattere, a prendere la
bandiera populista della sua

cinque anni, fino all’abolizio-
ne). Insomma nella legge di
Bilancio, quest’anno, il cano-
ne doveva essere portato a 50
euro. Ma evidentemente 850
milioni circa da trovare nella
fiscalità generale non ci sono.
Ecco dunque la trovata,messa
a punto in casa Lega: il mini-
stro dell’Economia, Giancarlo
Giorgetti, scrive consapevol-
mente in Bilancio che il cano-
ne resta a 90 euro e inserisce
una serie di tagli lineari alla
spesa della Rai. In questomo-
do consente alla Lega di pro-
porre un emendamento che
riporta il canone da 90 a 70. E
il gioco è fatto. Il Carroccio,
anche quest’anno, può dire di
aver tagliato il canone di 20
euro anche se non è vero.
C’è un punto che però va

ancora chiarito: anche que-
st’anno i 400 e rotti milioni
mancanti verranno dalla fi-
scalità generale? Sul punto,
che è dirimente per la Rai, fi-
nora non c’è chiarezza. Nei
prossimi giorni si capirà. Og-
gi intanto partono gli Stati ge-
nerali del Servizio pubblico
fortemente voluti da FdI e
M5S. Alleanza non del tutto
inedita in Rai, che potrebbe
offrire nuove sorprese anche
per gli assetti futuri.
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I punti

Il concordato fiscale

1
Nel governo si fa strada l’ipotesi di
riaprire i termini per l’adesione al
concordato fiscale, la cui scadenza
potrebbe essere posticipata fino a
dicembre. Per quanto riguarda il
periodo che si è chiuso al 31
ottobre la misura ha fruttato
all’Erario 1,3 miliardi di euro

Gli sgravi al ceto medio

2
Il gettito già acquisito dal
concordato fiscale biennale
potrebbe servire a rafforzare gli
sgravi fiscali per il ceto medio.
Tuttavia sembra improbabile che
l’ammontare di risorse disponibili
basterà per ridurre l’aliquota
intermedia dal 35 al 33%

Le modifiche

3
Il testo della manovra che approda
in Parlamento è suscettibile di
miglioramenti che toccano aspetti
delicati. Il governo pensa ad
interventi a favore delle partite Iva,
ad un’estensione dell’area della flat
tax e agli incentivi per favorire gli
investimenti delle imprese

Le valutazioni dell’Upb

4
L’Ufficio Parlamentare di Bilancio
(Upb) ha apprezzato la riduzione
del deficit prevista in manovra ma
ha lamentato l’assenza di un
disegno organico per rilanciare la
crescita della produttività. Secondo
Bankitalia sono a rischio anche le
stime di crescita del Pil

Il sistema sanitario

5
La crisi del sistema sanitario
nazionale è evidenziata da numeri
eloquenti. Secondo l’Istat la
percentuale degli italiani che hanno
rinunciato a curarsi è passata dal
6,3% della popolazione nel 2019 al
7,6%, per un totale di 4,5 milioni di
persone

Le misure

 La manovra
di bilancio che
sta per arrivare
in Parlamento
è sottoposta
ai rilievi
di Bankitalia
e dell’Upb,
dopo le critiche
già espresse
da imprese
e sindacati

 Slitta intanto
all’11
novembre
l’incontro
inizialmente
calendarizzato
nella giornata
di ieri tra la
premier Giorgia
Meloni e le
organizzazioni
dei lavoratori.
Confermato
lo sciopero già
dichiarato dai
sindacati prima
del confronto
con il governo

Il ministro dell’Economia e delle Finanze, Giancarlo Giorgetti

abolizione nel governo Melo-
ni è, da due anni, la Lega. Su
iniziativa di Matteo Salvini la
tentazione di far fuori la «tas-
sa più odiata dagli italiani» è
diventata in parte realtà. Ma
anche qui bisogna intendersi:
l’anno scorso il primo taglio
del canone in bolletta da 90 a
70 euro è stato finanziato da-
gli italiani. I 420milioni di eu-
ro che non sono stati recupe-
rati dalle bollette sono stati
presi dalla fiscalità generale,
cioè dai soliti pochi pagatori
di tasse. Cosa doveva succede-
re quest’anno? Nelle intenzio-
ni della Lega, bisognava ta-
gliare altri 20 euro (è scritto
nella proposta di riforma del-
la Rai: 20 euro in meno, per

La tassa

 Il canone Rai
è stato
modificato nel
2015, quando il
pagamento
della tassa
viene inserito
nella bolletta
elettrica e
l’importo
scende da 113
a 90 euro. Nel
2020 cala a 70
euro, ma si
apre un buco di
420 milioni:
paga lo Stato

Il profilo

 Simona
Agnes,
designata
presidente
della Rai dal
ministero del
Tesoro. È
attesa la
conferma della
Commissione
parlamentare
di Vigilanza

Confindustria

D opo le dure
valutazioni di
Confindustria in

audizione sulla manovra,
ieri il presidente Emanuele
Orsini ha tenuto aperto il
dialogo: «Confindustria
deve lavorare con il governo
per la crescita— ha detto il
presidente—, è quello che
stiamo facendo».
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Orsini:
sulla manovra
il dialogo
resta aperto Il presidente di

Confindustria,
Emanuele
Orsini
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